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Sabato 
in piazza 

per 
decidere 

noi 
Per non subire il ricat-
to dell'emergenza, ma-
nifestazione nazionale 
delle donne a Roma con-
tro questa legge, per 1' 
autodeterminazione, (ar-
tcoli a pag. 3) 

DC e PCI invitano 
il movimento 

di Roma 
alla clandestinità 

Criminalizzazione preventiva per la manifestazione decisa per 
oggi dall'assemblea dell'università. Per il PCI sono fìiancheg-
giatori e anche se non vogliono lo devono diventare. Intanto 
30 dei 41 fiancheggiatori rastrellati luendi escono di galera, 
esce Zambon, escono Ugo Bevilacqua e Orietta Poggi Le per-
quisizioni si spostano a Pavia e Milano. A Napoli quattro ar-
resti per possesso di armi e ondata di perquisizioni. 

Siamo per il diritto di 
manifestare. E troviamo 
anche che è sempre più 
difficile manifestare le 
proprie idee. Ma trovia-
mo anche che non sem-
pre le idee si mostrano 

ricche, e che a volte le 
idee fanno passi indietro. 

A Roma è praticamente 
un azzardo: un azzardo 
rmuyversi, dire la propria, 
mobilitare quelle infinite 
energie che r« altro » pae-

è grigio anche o g ^ . La macchina è sempre 
•^ta, il pezzo di ricambio è semiffe in America, le 
possibilità di metterci una tc^pa provvisaria devono 
ancwa essere reaUzzate. Questo è quanto. Non vorrem-
mo doverci abituare al gri#o, intendiamo tornare al 
più presto al rosso. Non sono tempi da abbandonare il 
•^so. Occorrono soldi, ieri abbiamo ricevuto un ottimo 
nulione, oggi siamo ripiombati sotto le centomila lire: 
la sitnazione è grigia... Ai c o m p a ^ di Bologna: l'in-
serto è rinviato a domani. Stasera, ore 21, riunione 
<le!I area di LC, ad Econcmiia. 

se esprime, è capace di 
esprimere, fuori dalle trap-
pole del Moloch statale e 
dalle bande di terroristi 
russi alla Necaev. 

C'è una ragione diretta, 
della presenza in questa 
città delle ultime gesta 
dei nuovi Necaev, le or-
me dei loro insani movi-
menti; ie dal fatto che 
qui lo Stato, quello del 
partito della morte, quel-
lo della svolta neotecno-
cratica che spolia le mas-
se di ogni iniziativa (o al-
meno così pretende di fa-
re), considera Roma la 
sua città. 

E c'è una ragione so-
ciale, che fa di Roma un 

luogo mille miglia distan-
te da quel concentrato di 
autonomia individuale, di 
capillare rete di militanti 
rivoluzionari, di operai in 
carne ed ossa, giovani, 
donne, insomma i cento-
mila di Fausto e laio, che 
è Milano. 

Nelle pagine inteme tro-
verete materia di riflessio-
ne, su questi 10 anni che 
non sono stati buttati via 
e che vivono effettivamen-
te, al di là delle singole 
manifestazioni, in molti, 
tanti ambiti sociali. E' un 
campione di quella demo-
crazia in cui crediamo, ed 

(Continua in ultima) 

Roma 1978: 
radeteli al suolo... 

Questo era il centro sociale di via Calpumio Fiam-
ma a Cinecittà. Occupato, era stato sgombrato tre vol-
te. Ora Argan e Cossiga hanno attuato con le ruspe la 
« soluzione finale ». n Roberto sul muro è il compa-
gno Sdalabba ucciso da un killer vm mese fa. 

Milano: 
ricorderemo 
tutto 
Neirinterno un inserto di 
otto pagine su IVIilano. 
Dal rapimento di Moro ai 
funerali di Fausto e laio. 
Si parla di studenti, operai, 
giovani, studentesse, 
insegnanti, militanti, madri 

I l di compagni, sindacalisti 
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Roma 

Liberati per mancanza di indizi 30 compagni 

i 

i 

I 
Imi* 

Ne rimangono dentro 11 per detenzione di armi (tagliacarte, bossoli 
scacciacani scarichi) che verranno processati sabato prossimo. Libe-
rati anche i compagni Bevilacqua e Poggio accusati provocatoriamen-
te di aver fatto parte del commandos che ha rapito Moro 

Non convalidato l'arre-
sto per i 30 compagni, 
non 29 come si sapeva 
prima, accusati di asso-
ciazione sovversiva. 

n Sostit • j Procuratore 
Denardu, quf.sta mattina, 
dopo ave" vagliato, insie-
me al Procuratore-capo, 
De Matteo, ed altri magi-
' ini ti, i verbali redatti 
daH-s Questura centrale, 
<Ta= e si accusavano le 30 
persone arrestate, di as-
sociazione sovversiva, non 
ha convalidato l'arresto, 
percht' in tali atti non ha 
riscontrato" il presunto 
reato. 

compa^^ni .rref.tati, 
parie di una li-

K-j 1,1'T Quoj:;tura sulla 
• U!; ir".vano persone 

r^i. tate- • denunciate in 
•.;•:• 0, per manifesta-

zioni non autorizzate od 
altri reati del genere, che 
nuUa hanno a che spar-
tire con l'associazione 
sovversiva. 

La provocazione era 
macroscopica ed infatti 
dopo gli interrogatori so-
no stati costretti a ordi-
nare la loro immediata 
scarcerazione. I compagni 
usciranno questa sera di-
rettamente dal carcere, 
dove ad attenderli fuori 
ci saranno tutti gli amici, 
i compagni ed i parenti 
che già da questa matti-
na stavano stazionando 
all'interno del tribunale, 
per aspettare le risposte 
del sostituto procuratore, 
infatti il termine della car-
cerazione preventiva, sca-
deva questo pomeriggio. 

Per quanto riguarda in-

vece la situazione degli 
11 compagni arrestati sem-
pre il 2 aprile, ma accu-
sati di detenzione di armi, 
in casa la polizia aveva 
trovato soltanto dei ridi-
coli tagliacarte o bossoli 
•vuoti di pistola, verranno 
processati per direttissi-
ma sabato prossimo. La 
gravità di questa decisio-
ne, presa SP unre da De-
nardo dal fatto che il so-
stituto proc . itore, prima 
degli inturrogafori, non ha 
per nulla esami.'ato i cor-
pi del irivii,!), ;> aliando co-
si ì capi di accusa della 
questura por la detenzio-
ne delle armi, in realtà 
tra gli 11 arrestati l'unica 
arma ritrovata è una pi-
stola. Mobilitiamoci affin-
ché anche questi compa-
gni siano immediatamen-

te liberati, partecipiamo 
ai prossimi processi con-
tro di essi. 

Questo pomeriggio sa-
ranno scarcerati anche f 
compagni: Ugo Bevilacqua 
e Orietta Poggio, arresta-
ti tre giorni fa, perché so-
spettati di essere implica-
ti nel rapimento Moro. I 
« sospetti » della questura 
si basavano sulla rasso-
miglianza della Poggio con 
un identikit e sulla irre-
peribihtà del Bevilacqua, 
che in realtà dormiva in 
casa deUa madre dopo es-
sere giunto a Roma da Mi-
lano, sua residenza. Do-
po un confronto con due 
testi oculari, dell'inchiesta 
Moro, i due compagni so-
no stati scagionati. 

20 perquisizioni 
a Milano 

A Milano ieri mattina 
sono state fatte 20 per-
quisizioni, in base ad un 
veodiio elenco redatto dal 
PM Viola ai tempi dell' 
inchiesta sulle BR e Fel-
trinelli. Le abitazioni sono 
di compagni di tutte le 
organi^izazioni rivouziona-
rie e sono state fat te con 
fl mandato. Alcune di que 
'Ste sono state firmate da 
Pcmarici che da tempo 
sta portando avanti un' 
inchiesta sull'Autonomia 
Operaia milanese. 

Inotre sono arrivate 200 
convocarioni ad altrettan-
ti compagni per « accer-
tamenti s da parte dei 
vari commissariati di zo-
na. 

A Pavia sono dieci i 
compagni che si sono vi-

sti mitrare la polizia in 
casa « all<a ricerca di ar-
mi ». A Gallarate in pro-
vincia di Varese cinque 
perquisizioni e un compa-
i@io è stato interrogato 
in casa par oltre un'ora. 

A Palermo a grandi ti-
toli i giornali pjirlano di 
« brilante operazione di 
polizia » che si è conclu-
sa con un ritrovamento 
di un « covo ». In realtà 
la cosa puzza parecchio. 
Non si sa in base a quali 
indizi, la polizia ha fatto 
irruzione in un attico tro-
vando un fucile, delle 
cartucce e ben in vista 
delle copie di Lotta Con-
tinua. L'appartamento ri-
sulta acquistato in con-
tanti da un sedicente Ni-
cola Russo con documen-
ti falsi. 
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Il compagno Jambon 
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• N'odia frenesia repressi-
va 'li questi giorni di ap-
pliv^zione debita e inde-
biia di leggi speciali pur 
sempre anticostitutzionali 
e liberticide, ogni tanto 
uno squarcio. Era una bol-
la di sapone >sd è scoppia-
ta, ma si sa che con gli 
additivi chimici anche una 
boUa di sapone diventa ce-
mento. n compagno Giu-
seppe Zambon ha ottenu-
to la libertà provvisoria. 
Si era scomodato pure ii 
!«; Die Welt » par dire che 
Zambon era il tramite f ra 
IIiAF e BR. Il «postino 
antemazionale lo avevano 
definito i giornali di casa 
nostra. 

Giuseppe Zambon alcuni 
igiomi fa ci aveva inviato 
alla redazione milanese u-
na lettsra dal carcere di 
S. Vittore, ringraziandoci 
per avere contrastato, con 
il neutro giornale la mon-
tatura di cui era oggetto, 
affermando che il movi-
«.lento di lotta in Italia 
consentiva l'esistenza di 

organi di informazione co-
me Lotta Continua e che 
questo è un bene prezio-
so. Questa lettera non 1' 
abbiamo mai pubblicata, 
avevamo già preparato il 
titolo in composizione, ma 
quel giorno, lunedi pome-
riggio, andò perduta nelle 
pieghe della trasmissione 
da Milano a Roma. E ce 
ne dispiace molto. Non 
solo par una questione di 
correttezza, ma proprio 
per il contenuto della let-
tara. Io non ho mai cono-
sciuto Giuseppe Zambon e 
non so se egli sia politi-
camente vicino alle mie 
posizioni (così un tempo 
si usava dire per classi-
ficare i compagni). Ma 
PKWO importa. Importa in-
V3ce sottolineare che quel-
lo che mi ha ispirato la 
sua lettera è simpatia im-
mediata, per il modo non 
strumentale di utilizzare 
un mezzo di lotta rivolu-
zionaria come il nostro 
giornale, pej- qu.>l « modo 
di usarci » non jer sputa-

re sulle nostre idse, ma 
per una dialettica reale. 

Chissà -quante volta Giu-
seppe Zambop stato 
in disaccorrì ( con nOi. tut-
tavia most'a di m n di-
sprezzare j.li altri. .Scrivo 
questo pert'ié molte .-olte 
impsgnando.'i in analo cha 
ibattaglie politiche, per li-
b r a r e compagni incarce-
rati, sequestrati, « nuovi 
mostri » per il regima c'e-
ra in me un senso di fa-
stidio per la mancanza di 
chiarezza f ra i compagni, 
un rapporto che usava noi 
e il giornale coma merca 
che si può scambiare sen-
za problemi. Di qui spas-
so l'impotenza nel batter-
si per la libertà dai com-
pagni carcerati, da parte 
nostra ma anche da par-
te dai compagni ed amici 
dei carcerati stessi. 

Il giornale non può es-
sere copertura asettica. 
Zambon è stato carcera-
to mercoledì, domenica i 
compagni che lavorano con 
lui avevano organizzato u-

na mobilitazione alla pa-
lazzina Liberty per la sua 
scarcerazione. Circa 1.500 
compagni vi avevano pre-
so parte. Non so se esi-
ste un rapporto diretto fra 
questa manifestazione e la 
liberazione di Giuseppe 
Zambon tra giorni dopo, 
non so se il magistrato 
abbia dovuto tener rapi-
damente conto che man-
cava, in questa circostan-
za, l'isolamento nei con-
fronti dei compagni che 
lo Stato ricerca per rea-
lizzare le sue porcherie. 
Fatto sta che una mobi-
litazione ampia e specifi-
ca, pluralistica nell'ambi-
to del movimento e dall' 
opposizione, conquista per 
Zambon l'obiettivo che si 
prefiggeva. 

La storia di mobilitazio-
ni per la libertà di com-
pagni incarcerati è piena 
di contraddizioni. Vale la 
pena però di ricordare 
che in molti casi ha paga-
to (come per Petra o per 
i compagni di « Controin-

formazione ») è sempr-
quando non si è parso di 
vista il caso specifico, 
quando la politica ha co-
mandato suUe esigenze bu-
rocratiche e micropartiti-
che. Viene in mente come 
i teorici della precipita-
zione poKtica, utih. /ino 
SP-3S30 la libertà per i 
compagni arrestati come 
pretesto per altre cose. 

che per lo più aggiungo-
no galera a galera. Una 
teoria (e una pratica) ohe 
se ne sbatte di chi sta in 
prigion-a, e chiama allo 
scontro impotente le pro-
prie fila, i propri «qua-
dri » coinvolgendo poi tut-
ti nel lamento della sc«i-
fitta già messa in cantie-
re. 

fa. sai. 

Il compagno Mandar spostato 
da Linosa a Siculiana (AG) 

Il processo d'appello a 
Roberto Mandar e st-
rinviato al 12 maggio. 
sta decisione è evidente-
mente legata alle sorti 
parlamentari deUe modifi-
che alla legge Reale che 
prevedono l'abolizione del 
confino. Nell'attesa la ma-
gistratura romana si astie-
ne da qualsiasi decisione. 
Roberto, quindi resterà a 
Roma fino al 12 maggio, 
sottoposto a tutti i con-
trolli del soggiorno obbli-
gato. Contemporaneamente 
si è riunita, sullo stesso 
caso, la terza sezione mi-
sure di prevenzione e pe-

na che ha preso in esame 
il ricorso di febbraio di 
Roberto e della popoiazio 
ne di Linosa contro il 
soggiorno obbligato sull'i-
sola. I giudici hanno de-
cìso che le motivazioni che 
stavano dietro l'agitazio-
ne dei linosani sono giusti 
ficate e che le condizioni 
di sopravvivenza di Rober-
to sull'isola sono precarie. 
I giudici hanno deciso per 
questi motivi di spostare 
comunque indipendente-
mente dalle decisioni della 
corte d'appello U 12 mag-
gio il soggiorno di Rober 
to a Siculiana in provin-
cia di Agrigento. 

Dalla controinchiesta, alla controinformazione diffusa ed organizzata 

Una "squadra della morte" ha ucciso Fausto e laio 
Milano, 6 — Fin dall' 

inizio la controinchiesta 
sidl'uccisione dei compa-
gni Fausto e laio si è 
mossa mettendo al centro 
due obiettivi legati f r a 
loro. Il primo era quello 
di ribaltare, documentan-
do con fatti e testihio-
nianze, la lurida campa-
gna di menzogne e calun-
nie che l'informazione di 
regime, subito dopfj l'as-
sassinio di via MancineUi, 
aveva imbastito su Fau-
sto e laio, i compagni in 
generale; parlando prima 
di « scontro » nel raket 
della droga, poi addirittu-
r a di «rissa f ra i com-
pagni », tentando comun-
que sempre di infangare, 
fare confusione e scredi-
tare. In quei giorni i fior-
ii ali della sinisti'a rivohi-

zionaria e le radio libe-
re dei compagni si sono 
fati megafono anche se 
impari dal punto di vi-
sta dell'informazione ri-
spetto a quella di re-
gime (unica eccezione gli 
articoli deUa redazione 
milanese di Repubblica) 
della verità detta fin da 
subito dai compagni di 
Fausto e laio che è di-
ventata coscienza diffusa 
e chiara nelle mobilita-
zioni successive, dai ven-
timila studenti medi scesi 
in piazza lunedì mattina, 
ai centomila proletari '-e 
si in piazza il giorno dei 
funerali : im assassinio 
politico fatto da killers 
fascisti. Il secondo obict 
tivo era quello di risabi-:;' 
agli assassini e ai inai;-
danti. Su questo pun<i) lo 

controinchiesta anche ri-
facendo le ore precedenti 
fino al momento dell'ucci-
sione dei due compagni, 

ha potuto di-
mostrare alcune cose: 
1) i due compagni sono 
usciti soli dalla trattoria 
di via LeoncavaUo; 2) 
che sono stati uccisi da 
tre persone giovani, a vol-
to scoperto, provenienti 
da piazza San Materno, 
che hanno utilizzato due 
pistole, avvolte entrambe 
in sacchetti di tela o stof-
f a bianca, sia per attuti-
<•• ulteriormente i colpi, 
sii per non lasciare bos-
òoi;, che solo una delle 
iIm pistole aveva sir ra-
!ii-oute un silenti • ..re; 
che aveva ima : ' --.idine 
a sparare onn t •• ;ieta; 
che sono scappai; piedi 

verso via LeoncavaUo fi-
no in via Chavez (circa 
300 metri di corsa). 

Alcune considerazioni: 
Innanzitutto c'è una gros-
sa contraddizione f ra la 
tecnica stessa dell'uccisio-
ne dei due compagni e 
la fuga degli assassini. 
H fatto di usare sacchet-
ti per trattenere i bossoli 
indica l'uso di pistole au-
tomatiche (ma anche la 
possibilità di ridurre le 
rigature della canna sul 
proiettile caldo e rendere 
più difficile l'attribuzione 
del proiettile alla pistola), 
sono solo, ma questa è 
una tecnica che non si 
ritrova nella «Amai», ma 
molto conosciuta invece 
njU'esercito, nella polizia 
{ nei carabinieri f ra chi 
va ad esercitarsi privata-

mente utilizzando proiet-
tili in dotazione. Perché 
allora non hanno usato pi-
stole a tamburo col silen-
ziatore e pulite da poter 
buttare poi via? Perché, 
scappare a piedi per tre-
cento metri e non arriva-
re sul luogo con gli stes-
si mezzi e poi andarsene? 
La spiegazione più plau-
sibile è che la moto e la 
macchina usate dagli as-
sassini non fossero rubate, 
ma avessero solamente le 
targhe probabilmente con-
traffatte; che non è sem-
plice trovare e applicare 
im silenziatore ad una pi-
stola a tamburo; tutto 
questo ci porta a consi-
derare che l'assassinio di 
Fausto e laio non fosse 
affat to preparato da tem-
po, ma deciso molto in 

fretta, nel volgere di 
qualche giorno, per inten-
dersi dopo il rapimento di 
Moro e l'uccisione dei 5 
poliziotti della scorta, che 
gli assassini non proven-
gono certo né calla mala 
o dagli spacciatori di 
grosso calibro, né killers 
professionisti, ma che. 
partendo dell'evidenza del 
movente poUtico, gli 
sassini vanno ricercati 
nella riorganizzazione ar-
marta dei fascisti in vere 
e proprie squadre della 
morte iniziata da tempo, 
ma ancora arretrata a 
M i l a n o 0 nel l ' in iz ia t iva 
«autonoma da coperte> 
d i u n g r u p p o d i poliziotti 
o carabinieri. Non certo 
un'organicità del tìP® 
« 3A » sudamericane in-
terne e complementari 
le strutture armate deU» 
Stato, ma molto più lega-
te al « momento partico-
lare » e al terrorismo fa-
scista. 
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Sabato a Roma per non subire il ricatto 
dell'emergenza, manifestazione 

delle donne contro questa legge, 
per l'autodeterminazione 
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Intanto 
al ^ 
Parla-
mento... 

L'assemblea di Roma 

Roma, 6 — Andare al 
Parlamento è sempre una 
cosa istruttiva. Ci erava-
mo andate l'anno scorso 
per la prima volta per 
seguire il tormentato iter 
di questa tragica legge, 
e ne eravamo rimaste 
stravolte. QuesU volta 
non è stato diverso. II 
cartello all'entrata è sem-
pre lo stesso e suona più 
0 meno così: «Lasciare 
all'ingresso cappotti, cap-
pelli, bastoni, ombrelli e 
armi da fuoco »; questa 
volta però c'è anche la 
perquisizione personale. 

Dentro 0 piccolo palco 
riservato al pubblico i 
commessi si danno da fa-
re: «Signorina, non ci si 
può appoggiare non si 
possono prendere appun-
ti ». Ad una ragazzetta 
vicino a noi che sfogliava 
la sua carta di identità 
viene detto: « E' vietato 
leggere ». 

In contrapposizione a 
tanto rigore e serietà, sot-
to, nell'ampio anfiteatro, 
con le sedie a raggera, 
se ne sentono di tutti i 
colori. Non vorremmo u-
sare futili motivi per get-
tare discredito sulle isti-
tuzioni, ma fa sempre un 
certo effetto sentire una 
voce che parla nella più 
assoluta indifferenza. Co-
me dire che non l'ascolta 
nessuno. Tanto si sa, o 
almeno è ampiamente 
prevedibile ciò che dice. 
Qualcuno legge i giornali, 
qualcuno parlotta (Piccoli 
e Colombo avevano molte 
cose da dirsi) qualcuno 
sonnecchia, qualcuno si 
mette le dita nel naso. 
In questa prima seduta 
dopo circa due ore di o-
struzionismo dei deputati 
radicali, la relazione di 
maggioranza fatta da Gio-
vanni Berlinguer è fin 
troppo esplicita delle in-
tenzioni della maggioran-
za laica. 

Ĵon esita infatti a ri-
conoscere il relatore che 
il t^to di legge attualmen-
te in discussione contiene 
«numerose modifiche che 
erano state proposte nel-
le varie fasi del dibattito 
dal gruppo democristiano » 
spiega la disponibilità a 
trattare per evitare un re-
ferendum che «contraste-
rebbe comunque io modo 
profondo con il clima di 
unità che si è formato in 
Queste settimane dramma» 
tiche». Non Ange neppu-
re di fare riferimento for-, 
««le ai bisogni e aUe 
j^anze delle donne. H di-
wttito dopo le relazioni 
« minoranza ed alcuni al-
tri mterventi si è aggior 
nato a oggi pomeriggio. Ne 
"Parleremo domani. 

Rama, 6 — Ieri la stan-
za del Governo Vecchio 
non ci ccriteneva tutte: 
grande era l'attesa e la 
.partecipazione delle 500 
donne riunite p ŝr più di 
5 ore per discutere dei 
conitenuti deUa nostra mo 
bilitazione per l'aboro. 

C'erano numerosi col-
lettivi di quartiere, le 
compagne dia fanno pra-
tica del self help, il coor-
dinamento dei consultori, 
l''MLD ecc. Ogni interven-
to nascondte.va pratiche 
diverse di feimninismo e 
di vita ed è solo per sche-
matizzare date le esigen-
ze di spazio che indivi-
duiamo alcune posizioni: 
quella di chi sostiene che 
nessuna legge deve esse-
re fatta sul corpo deMe 
donne, quella di chi in-
vece sostiene, pur nagaxi-
do validità a questa leg-
ge, ohe .però una legge 
che atpra deg'li spazi può 
essere utile al movinvsn-
to delie donne, e infine la 
posizione di chi, come 
Luciana Castellina, ritie-
ne l'attuale Jegge in di-
scussione la migliore pos-
sibile. 

•Luciana Castellina ha 
affermato: «questa legge 
è la più avanzata esi-
stente oggi in Europa, se 
Je donne si organizzano, 
non c'è nessuna norma 
che possa impedire loro 
di abortire. Con questa 
kgge si può ottenere mol-
to di più che non con i 
consultori, gli spazi die 
essa ci da possono esse-
re forzati ». 

Ha aggiunto che la de-
penalizzazione è solo r 
abolizione dei reato quin-
di ipriva le donne di stru-
menti reali per praticare 
l'aborto mentre la mu-
tualizzazione c o m p o r t a 
comunque una legi-
slazione. Tra le conte-
stazioni generali, ha det-
to «L'UDÌ per la prima 
volta nella storia ha pre-
so una posizione contra-
ria al PCI perché non 
vuole né la consultazio-
ne del padre, né che il 
limite d'età sia portato a 
18 anni ». 

Anche DP in questo ca-
so voterebbe contro. Em-
ma Bonino ha fatto alcu-
ne controvalutazioni di-
cendo die la legge dà al-
la donna da libertà di 
mentire: «sono un po' 
pazza e malata quindi fa-
temi abortire perché so-
lo cosi mi è permesso di 
farlo » e che gli ospedali 
portolo rifiutare l'eserci-
zio dell'aborto. Contro 1' 
u d ì ha aggiunto « non è 
vero che muoversi con-
tro la legge vuol dire 
•rotnpere l'imità, dii l'ha 
rotta è stato l'UDI die 
appoggia una legge la cui 
approvazione rende rea-
to l'uso del self hd^p che 
invece è uno strumento 
die dà forza OHitrattuale 

alle donne ». 
Una compagna, favore-

vole a una legge suU'abor 
•to ha detto: «Vogliamo 1' 
aborto ma non vogliamo 
abortire. Vogliamo per le 
donne non il tavolo da cu-
cina, né la clinica estera. 
Affermare la vita è far-
lo nel migliore dei modi. 
Dobbiamo affermare l'au-
todéfcerminazione. Non ere 
do nella sola depenaliz-
zazione perché significa 
non avere la pena legale 
ma altre pene, cioè l'iso-
lamento, il tavolo da cu-
cina, mentre negli ospe-
dali continueranno gli in-
iterventi super pagati e a 
noi resterà la pratica po-
vera e piena d'errori. E 
questo solo per nn (perio-
do perché poi lo stato in-
terverrà con una legge e 
noi non potremo impedir-
lo. Oggi possiamo impe-
dire che passi una legge 
peggiorata. Una legge è 
sempre una mediazione. 

mai potremo identificarci 
con la via legale ». 

Un'altra ha detto che 
non c'è una spaccatura 
tra legge o non legge per-
ché: « Depenalizzazione o 
legge la situazione è la 
stessa, il self help andrà 
avanti ugualmente e ver-
remo punite. Noi non vo-
gliamo entrare nei mec-
canismi istituzionaM come 
da Castellina vorrebbe. 
Scendere in piazza per di-
fendere alcuni migliora-
menti significa unirsi a 
•questo coro d'unità che 
dovrebbe invece insospet-
tòrtei. Una legge non può 
rispecchiarci, loro faccia-
no il loro mestiere e noi 
continuamio la nostra pra 
trica ». 

L'assemblea è termina-
ta con la riconferma dei-
la mobilitazione di sabato 
avrà come contenuti il 
principio dell'au todetermi-
nazione e 1 no a .l'aesta 
legge. 

A Milano 

A Bologna 

Milano. I colettivi femministi riunitisi msrcoledi 5 
aprile all'Università statale di Milano, decidono di ade-
rire alla manifestazione di Roma indetta per sabato 8 
aprile 1978 dal movimento femminista romano, per 1" 
aborto libero, gratuito e assistito e si impegnano ad 
ampliare la mobilitazione delle donne anche neUa no-
stra città. A chi ci propone in questo momento una 
politica di riconciliazione in nome della situazione di 
emergenza nel nostro paese, diciamo che ci battere-
mo affinché non accada come nel passato, quando in 
momenti di crisi ,di guerra, ecc., il movimento delle 
donne è stato distrutto e ioro stesse ricacciate in casa 
e costrette nel loro ruolo di madri e di mogli. Non 
ci lasceremo vincere dalla paura, ma fino in fondo 
rivendichiamo il diritto all'autodeterminazione, il di-
ritto di potere esistere e lottare per affermarsi come 
soggetti storici. Per questo non accettiamo la legge 
che il Parlamento si appresta a discutere perché, im-
pedendoci di decidere di abortìre, ci nega di decidere 
su tutta la nostra vita, di far politica in prima per-
sona, senza delegare a nessun partito e a nessuna isti-
tuzione le nostre istanze di liberazione. Per riaprire 
il dibattito sull'aborto e decidere eventuali iniziative ri-
troviamoci tutte venerdì sera 7 aprile alle ore 21 pres-
so il pensionato Bocconi a Milano. 

La legge sull'aborto, che i partiti discutono in que-
sti giorni, è una legge che mantiene l'aborto reato, 
che sottopone la donna ai giudizio del medico, che 
permette al medico di rifiutare l'intervento, che puni-
sce con il carcere le pratiche di autogestione, che sot-
topone le minorenni al controllo della famiglia, ricac-
ciandole quindi nell'aborto clandestino, che rende con-
cretamente impossibile abortire perché costringe a far-
lo solo negli ospedali dove non si riesce nemmeno a 
partorire. 

Questa legge lasda spazio alla proposta presenta-
ta dal « movimento per la vita » che considera la don-
na una incubatrice di figli, senza nessuna volontà pro-
pria. 

Questa legge nega alla danna ogni possibilità rea-
le di dedsione di se stessa e di gestione defl proprio 
corpo. 

« Noi rifiutiamo qualsiasi legge che mantenga 1' 
aborto reato e che neghi la reale autodeterminazione deUa donna ». 

Noi ci rifiutiamo di delegare ancora una volta ai 
partiti e alle istituzioni qualsiasi decisione che passi so-
pra il nostro corpo, le nostre esigenze, le nostre pra-
tiche la nostra autonomia, che vuole farci passare co-
me sempre per incapaci di intendere e di volere. 

Vogliamo la depenalizzazione totale dell'aborto: che 
l'aborto venga considerato intervento d'urgenza da pra-
ticarsi in tutte le strutture sanitarie e putoliche su 
richiesta della donna con i metodi da noi scelti. 

Su questi temi aderiamo alla proposta uscita dall' 
assemblea del movimento femminista romano di fare 
deirs aprile una giornata di mobilitazione contro la 
legge e per la depenalizzazione dell'aborto e proponia-
mo a tutte le danne di partecipare alla manifestazione 
regionale a Bologna con concentramento aUe ore 15 
in piazza Nettuno. i 

Collettivi femministi di Bologna | 

A Firenze 
Coerente con la lotta 

politica sull'aborto por-
tata avanti in questi ul-
timi giorni si era già e-
spresso negatix^amente 
nei confronti della legge 
che è stata poi bocciata 
al Senato perché com-
promissoria e inadeguata 
sia a risolvere il proble-
ma dell'aborto clandesti-
no sia ad assicurare una 
reale autoderminazione 
alla donna. 

Essendo nuovamente af-
frontato alla Camera U 
problema dell'aborto, sen-
te ancora una volta l'esi-
genza di ribadire che co-
me donne rifiutiamo leg-
gi come quelle fino ad 
ora proposte, nate sulle 
basi di un compromesso 
politico dei partiti della 
maggioranza, elaborato 
sorvolando a pé parti tut-
ti i contenuti, tutti gli 
obiettivi, e tutte le sca-
denze che il movimento 
delle donne ha espresso 
e continuerà ad esprime-
re. Infatti rispetto agli 
obiettivi espressi dalle 
donne in materia di a-
borto quali la gratuità, 1' 
assistenza, la libera scel-
ta per tutte le donne e 
non solo per quelle che 
riusciranno a sup>erare 
tutte le trafUe burocrati-
che previste nella legge, 
•Riteniamo perdente e mi-
stificante la linea politi-
ca di coloro che ripro-
pongono ancora una volta 
una legge che non garan-
tisce alla doma una rea-
le autodeterminazione e 
per la quale la donna sa-
rà sottoposta ad un e-
same vergognoso ed u-
miliante come se fosse 
una minorata mentale o 
comunque un essere infe-
riore incapace di prende-
re decisioni. 

Siamo state accusate di 
superficialità ma le nostre 
mobilitazioni sull'aborto 
non sono riconducibili so-
lo a questo problema: 

dietro di queste c'è la 
domanda di un cambia-
mento, la messa in di-
scussione di valori e ge-
rarchie che hanno fatto 
il loro tempo, la riappro-
priazione della conoscenza 
del nostro corpo e della 
nostra sessualità, di una 
medicina diversa, tolta 
dalla logica del profitto, 
in poche parole la richie-
sta di cambiare la quali-
tà della vita. E' assurdo 
o meglio strumentale non 
vedere la nostra volontà 
di ribaltare i connotati 
della condizione femmini-
le. H movimento femmi-
nista ha già indicato con 
la pratica del self-help un 
primo momento di riap-
propriazione degli stru-
menti per la gestione del-
la salute della donna. 

Se dire no •alla legge 
significa andare al refe-
rendum, questa è una 
scelta, che il governo fa, 
e non noi. 

Per noi sarà una occa-
sione per rilanciare f ra 
le donne i nostri conte-
nuti. 

Del risultato del refe-
rendum i partiti dovranno 
tenere conto. Da vari an-
ni, la donna, con lotte 
anche durissime ha affer-
mato alcuni contenuti ir-
rinunciabili. riguardo all' 
aborto e cioè «depenaliz-
zazione », « autodetermi-
nazione » anche per le 
minorenni, gratuita, assi-
stenza nelle strutture pub-
bliche compresi i consul-
tori. 

n modo non può esse-
re sempre quello viov 
lento del raschiamento. 

Si individua nel metodo 
Karmann, il modo di a-
bortire meno sgradito al-
la donna. 

Da lunedì 10 p.v. co-
mincia a Firenze la mo-
bilitazione delle donne di 
informazione dei contenu-
ti della legge e contro la 
legge stessa. 

fiJ 
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Vogliamo tutto e subito 
o perlomeno un pochino 

A pochi giorni dall'inizio 
del processo per i fatti di 
marzo, i compagni in car-
cere hanno iniziato lo scio-
pero della fame. Il compa-
gno Mario Isabella è sta-
to provocatoriamente mas-
sacrato di botte dagli a-
genti di custodia all'inter-
no del carcere di S. Gio-
vanni in Monte e trasferi-
to a Fossombrone. Fuori 
sembra che nulla possa 
scuotere l'inerzia di que-
sto movimento. Scissioni, 
aree sempre più circoscrit-
te e un senso d'impotenza 
generalizzato hanno taglia-

impermeabili tra loro, che 
vivono in maniera singola 
e ristretta le loro para-
noie esistenziali. Nuova-
mente i compagni cani 
sciolti, senza linea, a cer-
care di affogare le paure 
che riaffiorano, e la vo-

glia di' capire e reagire 
ad una situazione che da 
qua a pochi mesi, se non 
s'interrompe, è destinata 
a creare una via senza al-
ternative per molti com-
pagni. Chi sopravvive so-
no le isole felici, i compa-

io le gambe ad ogni tipo 
di lotta che stava fatico-
samente nascendo (men-
sa, ecc.). 

Nemmeno il rapimento 
di Moro, i posti di blocco 
e la militarizzazione della 
città, che attaccano diret-
tamente la nostra margi-
nalità di vita e la nostra 
sopravvivenza politica, 
(proprio in quei giorni 
hanno arrestato due com-
pagni che recuperavano 
dei gettoni nelle cabine 
della SIP) sono riusciti a 
creare tensione ed orga-
nizzazione t ra i compagni. 
Pare quasi che le uniche 
tensioni siano quelle esi-
stenti al nostro intemo. 

GM imbecilli e gli appa-
rati fanno la gara t ra lo-
w a rispolverare i fanta-
smi del passato, i servizi 
d'ordine e gli stalinisti con 
o senza baffoni. In piazza 
Maggiore, la sera, c 'è la 
stessa incomunicabdiità di 
qualche anno fa . Dieci, 
cento gruppetti chiusi ed 

Priva di un contenuto centrale? Direi di no. La 
riunione dell'area di questa sera ha al suo centro al-
cune questioni imposte dai fatti. Innanzitutto il pro-
cesso ai c o m p a ^ che si apre U 10 aprile e il biso-
gno di lottare perché tutti quelli che sono in galera 
0 latitanti tornino liberi. Poi c'è tutto il resto: biso-
gna decidere se trattiamo la liberazione di Moro 
oppure ce lo teniamo noi; se organizzarsi collettiva-
mente abbia qualcosa a che fare con la teoria le-
ninista del partito e dell'insurrezione; se noi, quello 
che siamo, abbiamo voglia di fare riunioni o se fac-
ciamo qualcosa di più o di diverso. Ma soprattutto 
chi siamo cosa è diventata quest'area e cosa pensa 
ognuno di noi. 

RIUNIONE DELL'AREA LOTTA CONTINUA, VE-
NERDÌ' ALLE ORE 21,00 a ECONOMIA, IN VIA 
ZAMBONI. 

La rotativa è ancora rotta la cronaca bolognese 
uscirà solo domani. 

gni coè che hanno un ri-
ferimento politico ben pre-
ciso ad un'organizzazione 
o ad un «mucchio selvag-
gio », sempre comunque 
in formato famiglia. 

Compagni che escono dai 
collettivi di facoltà, che 
gettano la spugna e si ri-
chiudono all'interno dei 
cosiddetti gruppi di ami-
ci, e compagni che si tro-
vano di fronte a scelte ob-
bligate. Da una parte le 
« organizzazioni » che con-
tinuano a muovere le ac-
que « verticalmente », a 
gestóre le mobilitazioni at-

traverso una pratica poli-
tica che cade dall'alto ed 
ormai consunta dal tem-
po; dall 'altra parte la «no-
stra » proposta di gestire 
orizzontalmente e dal bas-
so queste cose, coinvolgen-
do le strutture di base a-
perte come i collettivi di 
facoltà e i collettivi dei 
quartieri. 

Vogliamo che non ci sia-
no più le assemblee delle 
« cose non dette »: voglia-
mo che i compagni del mo-
vimento, espropriati del 
loro modo di fa r politica, 
tornino a gestire le cose 
in prima persona. 

Vogliamo tutto e subito, 
o perlomeno un pochino. 

Per i compagni interes-
sati a questa proposta, 
c 'è una riunione martedì 11 alle ore 15, nell'auletta 
di Magistero. 

CdL S. Ruffino. Collet-
tivo S. Vitale, Collettivo 
di Magistero. 

Gli attentati firmati «Alba Rossa» 
erano fascisti 

Chieti, 6 — Certo gli ef-
fetti di questa sortita sa-
lanno marginali. Infatti i 
7 studenti neofascisti ar-
restati dalla polizia per 
gli episodi succedutesi ed 
liceo scientifico « Filippo 
Masci » (imbrattamento 
dei muri, furto di appa-
recchiature scolastiche, 1' 
ordigno esplosivo rinvenu-
to e il recente tentativo di 
incendio, che poteva as-
sumere vaste proporzioni 
all'interno della scuola), 
e che sono tutti apparte-
nenti all 'alta borghesia 
cittadina, come è preve-
dibile non subiranno ac-
cuse molto gravi, per l'in-
tervento di un noto "boss" 
democristiano, ex preside 
della scuola, prof. Luigi 
Capozucco, 

A parte la cronaca mo-
notona, dobbiamo denun -
ciare il tentativo di crimi-
nalizzazione del movimen-
to studentesco chietino, at-

traverso gif interrogatori 
agli studenti di sinistra e 
la scandalosa campagna 
di stampa messa in atto 
con l'aiuto cosciente dell' 
ufficio politico della que-
stura. 

n nostro compagno Pie-
tro D'Amore, ha infatti 
subito la comunicazione 
giudiziaria con vari capi 
d'imputazione, t ra i qua-
li il possesso di una sve-
glia rotta che sarebbe ser-
vita per la preparazione 
della « bomba ». 

Ma ciò che è più scan-
daloso, come abbiamo già 
detto, è la campagna di 
stampa messa in atto dal 
Tempo-, il compagno Pie-
tro sarebbe stato l'orga-
nizzatore del gruppo ter-
rorista « Alba Rossa », 
chiaramente di sinistra, 
le prove schiaccianti, sa-
rebbero state oltre aUa 
sveglia rotta, il rinveni-
mento di una scarpa si-

mile a quella delle im-
pronte trovate nell'istitu-
to; inoltre il suo vestire 
trasandato, il suo capello 
incolto, e il fatto che si 
accompagnava ad uno spa-
ruto gruppo di femmini-
ste. Ora che i colpevoli 
sono stati trovati, i gior-
nali non hanno neanche 
accennato al fatto, susci-
tando l 'ira di molti com-
pagni offesi dalla prece^ 
dente azione giomahstica 
e politica. 

L'MSI è chiaramente im-
plicato in questi fatti , es-
sendo molti dei terroristi 
assidui frequentatori del-
la sua sezione e data la 
presenza f r a di loro del 
vice segretario del Fronte 
della Gioventù. Natural-
mente l'azione di Chieti, 
non è una « ragazzata », 
ma rientra nel quadro na-
zionale del terrorismo e-
versivo e anche nel qua-
dro della criminalizzazio-

ne del movimento di op-
posizione. Noi compagni 
di Chieti cercheremo a 
tutti i costi di smasche-
ra re le macchinazioni del 
boss democristiano, cer-
cando di mettere in evi-
denza oltre che la matri-
ce politica, l 'appartenen-
za di terroristi (imo dei 
quali è il figlio del segre-
tari! dell'Istituto) aUa 
Chieti-bene, quella sem-
pre pronta alla critica per-
benista ed anche cerche-
remo di sputtanare una 
volta per tutte, il boss 
Capozucco autore di una 
politica di repressione e 
di « ordine » all 'ntmo del-
l 'istituto, metteremo in 
evidenza il fracicume che 
il PCI e il rapimento del-
l 'onorevole Moro non rie-
sconi a nascondere. 

Alcuni compagni del li-
ceo scientifico « F. Mose; » 

Corvisierij ovvero 
la fine della nuova 
sinistra 

Una lettera di Mimmo Pinto a 
« La Repubblica » 

Ho seguito molto at-
tentamente gli articoli 
che Silverio Corvisieri ha 
cominciato a scrivere su 
Repubblica dopo le sue 
dimissioni dall'organizza-
zione Avanguardia ope-
ra ia ; all'inizio pensavo 
che fosse l'esigenza di chi 
non avendo più uno stru-
mento di partito, cercava 
uno spazio per f a r pas-
sare il suo pensiero. In-
tervenendo poi sul caso 
Moro, Corvisieri dice, an-
che se con un discorso 
apparentemente diverso, 
cose che si ritrovano nel-
le posizioni dei partiti 
dell'arco costituzionale. 

Partendo dalla ferma 
critica alle BR non fa 
infatti un discorso altret-
tanto chiaro rispetto allo 
Stato, alla DC, e alle 
scelte dei partiti della si-
nistra e . di come questi 
partiti stanno usando le 
BR e le loro azioni per 
f a r e passare nel paese 
scelte Liberticide ed anti-
democratiche. Arriva poi 
a dire che oggi la scelta 
è f r a le BR e una via 
pacifica al socialismo. 

Senza dire però chiara-
mente qual è la sua e-
ventuale differenziazione 
dalla « sinistra storica » 
sulla via « pacifica al so-
cialismo ». Non solo, ma 
non pensa Cbrvisieri che 
anche la sua posizione 
possa contribuire ad a-
prire un cUma di caccia 
alle streghe di chi non 
è « n é con le BR né 
con questo Stato »? 

Conclude poi dicendo 
che oggi non ha senso 
parlare di nuova sinistra 
e che f r a le « sinistre sto-
riche » unite su una via 

pacifica a l socialismo e 
il partito armato ci può 
essere solo: «l'estranei-
tà di chi propone nuove 
versioni del vecchio ri-
fiuto della politica (sem-
pre reazionario), i rigur-
giti dello sdolcinato sen-
timentalismo da baci Pe-
rugina, e l'ipocrisia di 
chi vuole raccogliere, in 
un partitino del 3 per 
cento dei voti, schegge e 
avanzi di molteplici espe-
rienze ». Queste afferma-
zioni sono per me molto 
gravi. Ben strana meta-
nwrfosi di chi ha scritto 
i « Senza Mao », e si è 
fat to fotografare sorri-
dente dipinto da indiano 
metropolitano. Dimentica 
Silverio Corvisieri che so-
no state queste schegge 
del partitino del 3 per 
cento ad averlo eletto? 

Io non voglio condanna-
re nessuno per le sue 
scelte ma non pensa Cor -
visieri che oggi, nel mo-
mento in cui queste so-
no le sue idee e le sue 
convinzioni, sia strano il 
suo volere essere depu-
tato in un gruppo che al 
di là di tutto è fatto da 
gente che vuole ancora 
costruire qualcosa di di-
verso dal POI e che co 
munque ha dei settori di 
compagni organizzati con 
cui verificarsi giorno per 
giorno? Non sarebbe 
quindi ora che Corvisieri 
andasse a verificare a 
Torino, città dove è sta-
to eletto, ciò che pensa? 

Ma forse la cosa più 
giusta sarebbe quella di 
dimettersi e fare solo il 
giornalista! 

Mimmo Finto 

Elementari norme 
di dignità 

C'è poco da aggiunge-
re alle considerazioni e 
alle richieste di Mimmo 
Pinto. 

La maggioranza del 
gruppo parlamentare 
Pdup-DP ha reso noto di 
considerare il comporta-
mento personale di Corvi-
sieri funzionale alla realiz-
zazione della propria linea 
politica. Il Manifesto di 
ieri si lascia andare in 
battute grevi e pseudo-
aristocratiche : « Con uno 
sforzo politico e editoria-
le notevole per un gior-
nale come il Quotidiano 
dei lavoratori....» (come 
dire: "Quegli analfabe-
ti...."); <!.in nessuno dei 
tre articoli compare il 
nome di Cor la, neanche 
per ricordare il carattere 
alternativo della sua pre-
senza in parlamento... »; 
« Ma neanche Pinto se la 
sente di presentare la sua 
presenza in parlamento 
come modello da imita-
re... ». 

Mimmo Pinto e noi a-

spettiamo da tempo che 
ci sia offerta la possibi-
lità di una discussione 
pubblica, nelle sedi ai 
movimento più appropriii-
te. sui deputati eletti con 
« le schegge del 3% 

Ogni considerazione sul-
l'operato dì Mimmo Fin-
to, in parlamento e fu^'' 
è la benvenuta. 

Sappiamo che anche J 
più squalificato ^ 
mocristiano si sente mo^ 
ralmente impegnato a 
una verifica costante cm 
il proprio elettorato, 
visierì no. Dimetter^ ^ 
rebbe a questo punto » 
elementare atto di dtg^ 
tà e correttezza nei cm 
fronti di elettori che ^ 
pure soggettivamente 
visierì si sente più di rar 
presentare. Siamo nel ca 
PO delle più elementari^ 
gole della democrazia t^ 
ghese e per ora non ^ 
qliamo aggiungere aa 
se nessun ulteriore 
zio sugli scritti 
no autobiografici) o» ^ 
visieri. 
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MilanOj dal rapimento di Moro 
ai funerali di laio e Fausto 

Come una marea inattesa, 
centomila persone sono uscite 
/aori, insieme, per partecipare 
ai funerali di Fausto e laio: 
così, altrettanto rapidamente, di 
questa forza non restano ora 
tracce apparenti, visibili. Chi 
sono? Che coso li ha roos.si? 
Che cosa faranno ora? In jtie-
ste otto pagine cerchiamo di 
capirlo, al di là delle « versioni 
ufficiali », con i contributi di 
studenti, operai, donne, inse-
gnanti. 

La prima cosa che ci sembra 
di aver capito è che per Fausto 
e laio (due compagni come 
tanti, due « normali ») si sono 
mobilitati tutti quelli simili a 
loro e che per Fausto e laio 
(due studenti coi capelli lunghi, 
due «diversi») si sono m^ssi 
anche tutto il loro quartiere, 
migliaia di operai, di impiega-
ti, casalinghe, lavoratori e che 
in queste giornate si sìa con-
sumata la politica tradizionale, 
quasi una vera e propria con-
trapposizione ai modi di essere 
delle strutture sindacali, parti-
tiche e anche della <•, sinistra 

rivoluzionaria ». « Se partiamo 
solo dalla "politica" non riu-
sciamo a capire », hanno detto 
in molti. Ed infatti nei quattro 
giorni di mobilitazione si sono 
mescolati volontà di giustizia, 
pietà, solidarietà di classe, tol-
leranza, partecipazione diretta, 
sconfitta dei riti e delle rispo-
ste scontate. E tutto è avvenuto 
nei giorni che parevano più-
impossibili per l'iniziativa auto-
noma, quelli segnati dalla cap-
pa del rapimento Moro. Ora noi 
non diremo che questa «prova 
di autonomia » ha distrutto o 
scavalcato le istituzioni, ma che 
vive anche dentro di esse, che 
le rode dal di dentro quando 
queste vi si oppongono. Se per 
migliaia di studenti e di gio-
vani dei quartieri — non rap-
presentati — le giornato hanno 
avuto il segno della riscoperta 
della possibilità di comunicazio-
ne, di iniziativa; per tutti gli 
altri si sono visti i frutti e i 
sedimenti di dieci anni di lotta, 
l'onda lunga che parte dal '68 
e che non ha dimenticato, che 
ha creato spazi e garanzia di 

Camera del Lavoro: al passaggio del corteo 

lotta nel territorio, nelle scuo-
le, negli uffici, nelle fàbbriche. 

In queste, in particolare, i 
luoghi di lotta che più sono sta-
ti « muti » sul nostro giornale 
in quest'anno, ha agito una or-
ganizzazione quasi clandestina, 
fatta dell'iniziativa diretta dei 
compagni, i cartelli, le scritte, 
le radio libere, i manifesti, e 
una rete di telefonate, contatti, 
che ha usato ben più di mille 
delegati. E dalla discussione si 
comincia a sollevare anche il 
velo sulla realtà di discussione 
(e di divisione) nelle fabbriche 
milanesi, sulle tensioni salariali 
(sono circa mille le piccole e 
medie fabbriche che hanno fir-
mato vertenze con aumenti dif-
ferenti; e d'altra parte sono 
molte le fabbriche che distri-
buiscono salario riero e fuori 
busta), come sulla discussione 
reale tra operai (garantiti?) e 
giovani, sulla realtà di gruppi, 
collettivi, comitati di operai che 
si muovono indipendentemente 
e autonomamente dalle organiz-
zazioni politiche nelle quali mi-
litano o militavano. 

La « sinistra rivoluzionaria » 
milanese, quella consolidata da 
dieci anni, quella di recente ab-
brutita dalle sprangate o dagli 
intergruppi è diventata un mon-
do « a parte »? Una campo--
nente, come altre? Un insieme 
di persone che dibattono pro-
blemi che non sono quelli delle 
grandi masse? Anche questo 
problema è venuto fuori, dall' 
analisi del comportamento in 
queste giornate, dal rapimento 
di Moro ai funerali di mercole-
dì. Ma anche qui ci sono stati 
segni importanti che vanno nel 
senso inverso: la sconfitta della 
ritualità, della rappresaglia o 
dell'^ obiettivo » (pochi, e ma-
cabri, gli slogan truci) e invece 
una volontà, dura, incazzata, di 
raffrontarsi a tutti, di farsi ca-
pire e di capire realtà diverse. 
Volantini sui tram e sui ne-
gozi, studenti che dopo anni si 
ripresentano ai cancelli di fab-
briche di cui si ricordano che 

erano il simbolo di « studenti-
operai-uniti nella lotta »; e in-
vece assemblee «sul terrorismo» 
che sfuggono ai binari dell'isti-
tuzione delle squadre di vigilan-
za proposte dal PCI, che di-
scutono senza peli svila lingua 
e soprattutto senza retorica; e-
mittenti come « Radio Popola-
re » che ha punte massime di 
ascolto di centomila persone 
che vengono invase dalla voce 
di soggetti nuovi, di operai del 
PCI, di madri di famiglia per 
diversi giorni e che diventano 
in molti luoghi di lavoro punti 
di ascolto collettivo. 

Giornali, partiti, televisione 
hanno fatto il loro mestiere a 
tacere o minimizzare questi 
giorni di mobilitazione. Non en-
tra nelle regole del gioco sta-
bilito dal rapimento di Moro, 
deve essere sentito il meno 
possibile, deve essere cancella-
to o stravolto. Ma sicuramente 
questa marca, come tutte le 
altre che hanno segnato Mila-
no, non è passata sema lascia-
re traccia. E ancora una volta, 
chi non ne accetta i contenuti 
— tutti, da quelli antistatuali a 
quelli della giustizia, da quelli 
della solidarietà a quelli dei li-
velli reali di conoscenza — è de-
stinato a riproporsi come farsa 
o a contrapporvisi. 

Milano ha lavorato sui tempi 
lunghi. In altre occasioni, que-
sto metodo, questo portato pro-
prio della struttura della città, 
ha fatto credere che lì un mo-
vimento di opposizione non esi-
stesse, o ha presentato come 
sua espressione una serie di 
imposture. Questa volta invece, 
si è espresso con la maggiore 
ricchezza di contenuti. Quaesti 
giorni non si prestano per for-
tuna a rapide teorizzazioni. Se 
non una, che l'iniziativa autono-
ma, esiste e riesce a collegar-
si; che favorirne la comunica-
zione è possibile e che ti suo 
emergere può diventare sempre 
meno episodico. Il 25 aprile non 
ci stringeremo intorno allo 
Stato. 

Sommario 
2 - Gli studenti nelle 
scuole e quando van-
no dagli op^ai / I 
Rituali della Piazza 
Milanese. 
3 - 1 fatti visti da 
dentro un circolo 
Giovanile / Essere 
mamme di compagni 
Riappare la fiducia. 
4-5 - Un « tema in 
classe » scritto da 
Fausto / Una lettera 
di suo padre / Lette-
re di suoi compagni 
di scuola / Le com-
pagne del « Cateri-
na » parlano di laio / 
Da dietro la cattedra 
parteno gli insegnan-
ti. 
6-7 - Uno sciopero 
generale non dichia-
rato dal sindacato. 
8-11 paese Casoretto 
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Gli studenti sono stufi di recitare ? 
Moro: il copione sulla carta 

era perfetto, ma gli studenti 
oggi sono stufi di recitare. L' 
estraneità verso una guerra che 
non ci riguarda, verso un ter-
reno eli dibattito imposto che 
nega e accantona la discussio-
ne e l'intervento che dalle oc-
cupazioni di novembre ad oggi 
erano stati portati avanti, è 
stata la protagonista passiva di 
queUe giornate; estraneità che 
pur rimanendo la costante fon-
damentale e aggregante emersa 
dal dibattito si è rivelata in 
forme differenti nelle singole 
scuole. Ancora una volta, e-
spressione dei diversi contenuti 
di discussione e di lotta por-
tati avanti nelle scuole, carat-
teristica dei licei in particola-
re, è stato il ricompattamento 
dell'« arco costituzionale e nuo-
va sinistra » nella presa di po-
sizione contro il terrorismo — 
arma della reazione — dei sov-
versivi. L'enorme tensione che 
questo avvenimento aveva crea-
to nelle scuole, caratterizzata 
anche da momentanei stati d'a-
nimo di gioia e allegria, è stata 
l 'arma che PCI e soci hanno 
sfruttato per iniziare la caccia 
all'uomo, a braccetto con la 
reazione. 

La solita teoria e pratica del 
ricatto. In molte scuole le as-
semblee formatesi spontanea-
mente erano affollate, ma il 
contenuto aggregante era un 
indifferente e distaccato senti-
mento di pietà nei confronti 
«Sei componenti deUa scorta 
qualche voce isolata, soprattut-
to giovane, invoca la pena di 
morte. 

Tutti avvisano la gravità del-
la situazione, tutti si era d'ac-
cordo al non lasciare la piaz-
za alla destra e all'esercito, ad 
opporsi ad una prossima repres-
sione e militarizzazione, ma 
questa necessità di dare una 
risposta era caratterizzata da 
un'impotenza e mancanza di 
chiarezza, la volontà Ci capire 
quante e quali le caratteristiche 
di questa risposta. 

Il dato di fatto di cui tutti 
erano coscienti era la gravità 
della situazione di crisi, l'occu-
pazione e i famosi «contenuti 
alternativi » nulla c'entravano, 
e i problemi rimanevano, e 
sempre gli stessi dovevano pa-
gare. Costretti sulla difensiva 

su tutti i fronti, distaccati da 
una discussione su problemi fal-
si e soluzioni fantomatiche in-
neggianti al confino. Siamo ri-
masti impotenti di fronte ad u-
na discussione che stava mo-
rendo. Oggi in molte scuole 
« la questione Moro », almeno 
come l'avevano impostata i va-
ri « politicanti », il giorno del 
rapimento è morto, la gente si 
è già dimenticata. Rimangono 
le perquisizioni, i compagni 
smarriti, città militarizzate, che 
in vista della fine dell'anno sco-
lastico, grazie alla tensione 
creata dal rapimento, aumenta 
la repressione. Esplode intanto 
la contraddizione tra il giusto 
atteggiamento di diserzione ed 
estraneità e l'essere dentro per 
volontà non nostra in questa si-
tuazione. 

E poi le manifestazioni. Noi 
molti in piazza, ma molto con-
fusi. Si era detto che era ne-

cessario esserci m piazza, per 
non lasciarla allo stato, cioè 
alla polizia e carabinieri, e per 
non lasciarla alla destra, e cioè 
a chi difende incondizionata-
mente lo stato (DC e PCI). Era 
stato detto che sì voleva carat-
terizzarla con un NO duro alle 
BR ed un NO alla militarizza-
zione, ma chi aveva le idee 
chiare era solo la DC e i qua-
dri del PCI. Poi i molti ope-
rai in silenzio, senza slogan 
contro le BR né a favore dello 
Stato. Noi non abbiamo avuto 
un nostro spazio, non siamo 
riusciti ad inserirci. Abbiamo 
subito tutto, e in tanti siamo 
rimasti in piazza Duomo sbigot-
titi, siamo tornati alle nostre 
case. In questo clima sono sta-
ti assassinati Fausto e laio. 
Quando Radio Popolare ha dif-
fuso la notizia, gli studenti e-
rano a « fare il sabato », nei 
soliti posti: a casa, in qualche 

centro sociale, nelle osterie, al 
Punto Rosso, ecc. Due compa-
gni assassinati: ci siamo tro-
vati tutti senza accorgerci nel 
grosso corteo, di notte. Voleva-
mo prenderci la città? Dare la 
risposta militante antifascista? 
Cercare «obiettivi qualificanti»? 
Tutto sembrava destinato ad a-
derire al copione milanese, pre-
fissato; ci chiedevamo: « è più 
importante spaccare una Por-
sche e la Tavola Calda tede-
sca, o cercare di capire, capire 
perché si sono voluti uccidere, 
due giovani, come , tanti, che 
non c'entravamo ». Di questo 
si è parlato nelle scuole, nei 
giorni successivi; forse non nel-
le assemblee generali (dove tan-
te volte con i soliti discorsi di 
cordoglio, ci si « spartiva » i 
morti, si speculava per dire che 
aveva vinto questa o quella mo-
zione) ma sicuramente nei ca-
panelli, nei corridoi, distribuen-

do volantini. Come si può arri-
vare ad accettare come un fatto 
normale questo assassinio, para-
lizzati tra incazzatura e smarri-
mento? Che strumenti abbiamo 
contro questa violenza e contro 
quella della manipolazione dei 
giornali? Sembra che siamo im-
potenti contro la duplice offen-
siva. Di quale vendetta e di 
quale giustizia proletaria vo-
gliamo essere protagonisti? Ci 
siamo incazati con i professori 
delle sezioni sindacali che non 
volevano proclamare lo sciope-
ro; invece di bruciare un bar. 
abbiamo preferito andare nei 
mercati a distribuire volantini e 
a cercare di discutere, anche 
se è stato molto difficile. Ma 
poi molta di questa gente «nor-
mede», era presente ai funerali: 
questa è stata la nostra giusti-
zia e vendetta proletaria. 
Alcuni medi dell'area di Lotta 

Continua 

Tornano davanti 
alle fabbriche 

Lunedi 20 marzo: nelle scuo-
le assemblee dopo la morte 
di Fausto e laio. Si capisce 
che questa volta hanno vera-
mente ucciso qualcuno di noi, 
ci sembra di avere sempre co-
nosciuto Fausto e laio, di ve-
dere le loro facce nei volti 
dei compagni che sono in as;-
semblea. E si decide non solo 
di andare al corteo in cen-
tro, ma anche di andare a fa-
re controinformazione per il 
quartiere il giorno dopo e di 
andare in particolare davanti 
all'Alfa Romeo. 

Alfa Romeo: un nome miti-
co per noi studenti della zo-
na Sempione, sinonimo di ope-
rai, democrazia, lotta contro 
la DC. Ma soprattutto dello 
slogan: « studenti operai uni-
ti nella lotta ». 

Martedì mattina siamo così 
andati a parlare con questi 
operai, e per la maggioranza 
di noi era la prima volta, a 
sentire cosa pensavano dei gio 
vani e dell'omicidio di Fausto 
e laio. Arriviamo all'orario 

del turno di mensa e comin-
ciamo a dare i volantini. Sia-
mo una cinquantina, principal-
mente del Beccaria. All'inizio 
non c'era molto interesse, gli 
operai prendevano i volantini 
senza nemmeno leggerli, come 
fanno spesso gli studenti della 
nostra scuola. Cominciamo a 
pensare che forse U volantino 
non è più lo strumento adatto 
per spiegare ciò che pensiamo 
alle altre persone, quando un 
operaio si avvicina a noi e 
comincia a discutere. Natural-
mente si forma subito un ca-
pannello, e mano a mano che 
la discussione si sviluppa co-
minciamo a capire alcune co-
se sulla realtà nelle fabbri-
che. 

Non parleremo degli insulti 
e deUe minacce con cui alcuni 
burocrati del PCI hanno ten-
tanto di mandarci via, quanto 
delle impressioni che ci ha 
fatto questa discussione. 

Un operaio ci dice come nel-
le fabbriche ci sia molto, qua-
lunquismo, di come le assem-

blee sono sempre più deserte, 
e che vedono una grande par-
tecipazione solo quando ven-
gono fatte in ore retribuite. 

Noi gli abbiamo subito chie-
sto perché per Moro avevano 
scioperato ed invece per Fau-
sto e laio nuUa. Qui, ognuno, 
dava la sua opinione. Ed era 
chiaro che f ra loro erano di-
visi, confusi, disorientati. 

I giornali borghesi avevano 
parlato di « oscuro delitto nel 
mondo della droga», <-d anche 
l'Unità confermava f r a le ri-
ghe questa ignobile versione. 
Ed infatti gli operai ci dice-
vano che loro avrebbero volu-
to scioperare ma che il sin-
dacato... Già, il sindacato è 
quello che forma la coscienza 
f r a gli operai (sigh!). 

Infatti dopo un'ora di assem-
blea in fabbrica non hanno 
fatto più niente. E lo sciopero 
generale? 

«Non si può sempre sciope-
r a r e » dicevano quasi tutti; 
«noi non siamo come voi stu-
denti, noi quando scioperiamo, 
perdiamo giornate di paga! 
Ed abbiamo famiglia da man-
tenere! ». Aggiungeva un al-
tro: «di scioperi ne abbiamo 
fatti troppi, e troppo scarsi 
sono Slati i risultati »; verten-

ze su vertenze, e poi? Così 
noi li abbiamo accusati di non 
voler scioperare contro l'omi-
cidio di due compagni. .Apriti 
cielo: subito ci hanno detto 
che non dovevamo permetter-
ci di dire cose simili proprio 
a loro, che erano operai... 

Andate a lavorare, lazzaro-
ni... Andate a cercare il la-
voro... 

Queste due ultime afferma-
zioni un grosso seguito fra i 
partecipanti" alla discussione, 
ma ci sembrano ugualmente 
significativi di uno stato d'ani-
mo che lì regnava. 

Un'altra considerazione che 
abbiamo fatto era che f ra di 
loro erano divisi; o meglio, 
c'era veramente un abisso fra 
i burocrati sindacali e i mili-
tanti del PCI e gli altri operai. 

Questo significa che i gua-
sti prodotti dalla linea Lama 
hanno cominciato ad avere 
grosse conseguenze, in negati-
vo ovviamente, nel movimento 
operaio, n rifiuto di q u a l s i a s i 
dialogo con i giovani, il bino-
mio giovani-autonomi ed allea-
ti del terrorismo è la prima 
cosa che dobbiamo sconfigge-
re al più presto. 
Alcuni studenti del Beccaria 

La piazza milanese e i suoi rituali 
Giovedì 16 marzo ore 9 

Rapimento Moro. Cantempo-
raneamente in piazza ci sono 
oltre 1.000 operai, un po' di 
tutte le fabbriche. Hanno ri-
sposto all'appello delle avan-
guardie deU'Unidal, della Far-
gas, della Duina. Molti grida-
no, aUa notizia: «10, 100, 1.000 
Moro ». Reazione che certo 
mancava del tempo di riflette-
re. Infatti nello stesso momen-
to nelle fabbriche < le istitu-
zioni sindacali e padronali » 
decidevano io sciopero genera-
le di 1 4ore, ovvero la man-
data a casa degU operai, e 
una manifestazione in appog-
gio di Moro della DC, e dello 
Stato. 
Pomeriggio ia piazza Duomo 

Revisionisti, riformisti, DC, 

CL MLS, DP, sfilano tutti in-
sieme contro le BR, in difesa 
dello stato? Sul sagrato di-
verse centinaia di compagni 
sbeffeggiano « miseramente » 
dimostrando il 'proprio dissen-
so. 

Sabato ore 20 
Si sparge la notizia attra-

verso la radio dall'uccisione di 
Fausto e laio. Vari cortei sfi-
lano per le vie, per unirsi a 
notte fonda sul luogo deU'as-
sasinio. C'è una grossa emoti-
vità e rabbia. 

Molti i giovanissimi. Molta 
%'olontà di farsi capire. 

Ma ancora una volta, stru-
mentalizzazione di chi non vuo-
le guardare la realtà e scene 
demenziali: sfascio di vetrina e 
macchine; slogan aberranti ti-

po « per i compagni uccisi nes-
sun lamento: lìnea dì condotta: 
combattimento ». Ostentazione 
degli striscioni deUe proprie 
organizzazioni (MLS). 

Domenica mattina 
Qui sì tocca il massimo della 

degenerazione delle Organizza-
zioni « rivoluzionarie ». Una mi-
nì-'assemblea decìde im cor-
teo nel Casoretto per raggiun-
gere poi l'assemblea operaia 
del F O e imporre lo sciopero 
generale. Ma dopo 1000 metri 
il corteo è già frantumato: i 
« combattenti » disarmano un vi-
gile; è il pretesto per MLS e 
DP di evidenziare le loro si-
gle e di farsi n « loro » cor-
teo. L'Autonomìa Operaia, alla 
ricerca della notte prima di o-
biettìvi padronali, non li trova. 

Domenica pomeriggio 
I Circoli Giovanili, in 2000 

decidono di fare controinfor-
mazione nei quartieri, dopo una 
discussione di due ore. Pochi 
Autonomi, mascherati, conti-
nuano a cercare l'obiettivo. 

Lunedì 20: 
Sciopero generale neUe scuole. 

Migliaia di studenti entrano 
nei negozi, salgono sui tram, 
vanno alle fabbriche, nei quar-
tieri a dare volantini. Poi in 
piaza Duomo due comizi ina-
scoltati di MLS e DP. Quindi 
corteo di 20000 studenti che 
richiedono lo sciopero generale. 
Lunedì, piazza Durante, sera 

Le forze « costituzionali » ce-

lebrano il loro rito con un cor-
teo nelle vie del Casoretto e si 
lavano la coscienza. 
Martedì 21 

Sì moltiplicano 'le iniziative 
spontanee: è una p r o c e s s i o n e 
cÙ compagni che passa al Cen-
tro Sociale Leoncavallo a "ti-
rare volantini e m a n i f e s t i , ^ 
Controinformazione di massa pe-
netra la città: 100.000 vo lan t in i ; 
10.000 manifesti. H partito dei 
cani sciolti è 0 più e f f i c i e n t e -

Mercoledì 22, mattina 
Cento mila persone: una o^ ' 

17 abitanti del comune di 
lano partecipano ai f u n e r a l i 
Fausto e laio. 

Fto: NINO 
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Eh, no, ragazzi... per i capelli non ci tirerà dentro nessuno! 
Giovedì, quando hanno rapi-

to Moro, ero a casa in ma-
lattia quindi sono stato sve-
gliato da mia sorella. All'ini-
ziti la cosa mi fa sorridere, 
m poi colgo la gravità dell' 
ep sodio, l'estranietà alla mia 
lotta. Corro alle scuole di P. 
.Al)biategrasso è già in corso 
nr il'auletta la riunione degli 
studenti e dei lavoratori delle 
sruole dell'« Area » di Lotta 
Continua la discussione esce 
presto dalla definizione delle 
B.R. per entrare nel merito 
deEe conseguenze nell'imme-
diato e a lungo termine, ecco 
qui abbiamo smesso di sorri-
dere, il problema era quello 
di legarci alle fabbriche della 
zona, di ribadire con forza i 
contenuti delle nostre lotte di 
percorrere una terza strada 
che non sia quella dello stato 
né quella delle B.R. Mi mossi 
subito, dopo il corteo sindaca-
le, che ci ha lasciato perples-
si per i contenuti filo-gover-
nativi, ma che ha portato in 
piazza gli operai e non l'eser-
cito, abbiamo fatto decine e 
decine di tatze-bao da mettere 
alle fabbriche e nel quartiere. 

Alla sera eravamo in 60 a 
lavorare, sotto lo sguardo al-
libito degli autonomi che ve-
devano come irreversibile il 
precipitare deUo scontro e ine-
vitabOe l'adeguamento al li-
vello impostoci daUo Stato e 
<3aUé B.R. Eh no, ragazzi! per 
1 capelli non ci tirerà dentro 
nessuno: così sono trascorsi 
due giorni di forte mobUita-
zione. discussioni, attacchinag-
p e scritte sui muri fino a 
tarda notte. 

- ^ a sera siamo veramente 
in tanti, invece di dividerci, la 
«strizza» ci ha unito, discu-
uamo tutti, anche quelli da 
tempo svaccati, prepariamo 
ira volantino. Non ci vogliamo 
credere, è sicuro? Canale 96 
e Radio Popolare dicono che 
aue compagni sono stai assas-
sinati. Scriviamo un volantino 
più chiaro che mai, abbiamo 
capito finalmente a chi ci ri-
volgiamo. In alcuni si va a 
Stampare U volantmo (giurerei 
Che siamo stati i primi in Ita-
"a j gli altri alla manifesta-
tone che spontaneamente si 
^nvotava. Siamo sgomenti e 
^creduli, ci sentiamo molto 
m^tenti. Domenica mattina: 

^ffu^one militante in quartie-
e copie di Lotta Continua 

bar, all'uscita dalle chie-
L®" ®®'»afori 1.200 volantini. 

lo gente chiede il volantino legge si discute; notiamo 
S e ' ' - ' " ' " e pos-
™'ftficazione ed omertà. La festa convocata al Parco Sem-
fi "f P- Mercan-si trasforma in assemblea, ^ e m o un migliaio, dietro gli airtoparlanti un centinaio di ZZI » autonomi insultano i « m ^ g n i che cercano di capi-vpU. trovare un modo di-CrtH^"" 'esarci alla gente, gridano corteo, corteo, ma 
S k ° muovono di lì. partono le nostre JJgazioni per la RAI (vo-che smettano di dire 

menzogne su Fausto e laio) e 
per il Lirico (faremo un'assem-
blea lunedì pomeriggio) gli au-
tonomi riescono a partire, più 
lugubri che mai, trascinandosi 
300 persone piiì che altro in-
curiosite. I loro slogans di co-
municazione controinformati-
va: fazzoletti su tre dita e 
« baader, Baader Mehinof ». 
Alla sera altri cartelli e scrit-
te, lunedì , mattina vogUamo 
portare gli studenti dava.nti al-
le fabbriche. La cosa ci riu-
scirà a metà perché l'MLS ha 
fretta di portare gli studenti 
alla scadenza centrale. Però 
alcuni contatti sono presi, no-
tiamo che i delegati che pren-
dono accordi con noi lo fanno 
quasi di nascosto da quelli 
del PCI per paura di essere 
soffocati. 

Siamo in centro in manife-
stazione e non siamo soddi-
sfatti della preparazione, ci 
sentiamo in un certo senso 
«separat i» dalla città, però 20 
mila siamo in anti. Era da 
tempo che non si vedevano 
studenti in corteo con Mbri e 
righelli, qualche sassata risve-
glia il panico, no, no sono vec-
chi schemi, così come è vec-
chio l'MLS che ci impedisce 
di fa r uscire gli studenti di 
una scuola privata che, chiu-
si dentro, chiedono aiuto: ha 
paura che provochiamo inci-
denti nella scuola. 

Alle 18.30 il Lirico comincia 
a riempirsi pur con difficoltà 
il dibattito mette in luce un 
metodo d'analisi reale e con-
creto che non nasconda die-
tro ai proclami e ai program-
mi, piiì o meno articolati, più 
o meno armati, la miseria del 
proprio isolamento. 

Lunedi sera in parecchi an-
diamo a vederci, sentirci Wood-
stock, vogliamo ribadire con 
forza la volontà di non inter-
rompere la nostra vita, poi 
parliamo fino a tarda notte 
della cooperativa. Martedì per 
tutta la giornata alle scuole 
c'è la riunione di 700 delegati 
delle zone Vigentino-Solari-

Giambellino. Intervengono an-
che gli studenti. 

Uno di noi è delegato il suo 
intervento, come quello di mol 
ti delegati, mette in luce con-
cetti essenziali: non possia-
mo affidare la democrazia a 
chi da 30 anni cerca di affos-
sarla, giovedì siamo scesi in 
piazza per dire che la difen-
diamo noi, dobbiamo scende-
re anche domani. L'intervento 
riscuote molti consensi, alla fi-
ne l'emendamento per lo scio-
pero generale di 4 ore passa a 
larga maggioranza. 

Bene, domani si passa davan-
ti alle fabbriche e si parte 
con gli operai. Prosegue este-
nuante U lavoro di propagan-
da, ma c'è una grande tensio-
ne morale tra i compagni, 
rinvigorita da quella dei com-
pagni del LeoncavaUo. Riti-
riamo 200 manifesti, preparia-
mo lo striscione, 2 grandi ban-
diere su 2 alti tubi di ottone. 

Finiamo di fare tutto aUe 2 
di notte. Al mercoledì mattino, 
praticamente con gli occhi chiù 
si ci ritroviamo, si parte dalle 
scuole, questa volta le fabbri-
che si devono fare, ma qui c'è 
la prima delusione: i delegati 
del PCI tengono gli operai all' 
oscuro di tutto, fanno un ostru-
zionismo ributtante, la sinir 
stra sindacale non riesce a 
non essere subalterna. 

Non importa, siamo vera-
mente in tanti, c'è anche gente 
della FGCI siamo troppi non 
possiamo prendere i mezzi, si 
va a piedi, prima aU'OM gli 
operai si mettono in testa poi 
a piedi in Loreto, siamo gli 
ultimi ci dicono che le strade 
sono gonfie fino in via Manci-
nelli, oltre 100.000. 

Non vogliamo che fiftifca 
qui, andremo a ringraziare a 
nome di liaio e Fausto gli 
operai che sono venuti, parle-
remo del campeggio, continue-
remo il lavoro di controinfor-
mazione, abbiamo capito che 
è possibile, lo vogliamo grida-
re: vogliamo vivere!! 
Fiorello, del Collettivo Stadera 

Riemerge la fiducia 
Milano, 6 — I mangiatori 

di vomito del compromesso sto-
rico, gli animali alati della po-
litica, non hanno avuto modo 
di rallegrarsi dell'immensa par-
tecipazione ai funerali di laio 
e Fausto: non era prevista, non 
era stata discussa la sera pri-
ma in qualche intergruppo. 

Quella della partecipaziov.e di 
massa sta sempre più diven-
tando una variabile indipenden-
te dalle forze politiche della co-
siddetta « nuova sinistra » che 
ormai sembra vivere per la 
propria inesauribile (?) ripro-
duzione ristretta. Non mi sem-
bra molto lontana dalla realtà 
un'ipotesi che vede le cento-
mila persone per Jaio e Fau-
sto esercitare una critica di 
massa alla politica, ai suoi ap-
parati, ai suoi specialisti, per 
riaffermare la dignità politica 
delle risposte emotive. Il sen-
timento popolare, che non è so-
lo adesione istintiva alla bruta-
lità della morte, ma anche suo 
rifiuto, ha dimostrato di non 
essere soltanto utilizzabile per 
le soluzioni forcaiole al terro-
rismo, ma di contemplare V 
estraneità allo stato e al siste-
ma dei partiti che lo legittima, 
come una propria possibilità. 
Non è possibile, ancor oggi e 
nonostante il notevole (integrar-
si) tra stato e partiti dopo il 
rapimento Moro, far funzionare 
l'attiv&à delle masse unica-
mente come consensuale parte-
cipazione alle sorti di questo 
sistema. La crisi di rappresen-
tanza politica del sistema che 
strati n.on indifferenti di prole-
tariato avevano fatto emergere 
nel corso del '77 ha ripreso 
a manifestarsi proprio nel mo-
mento in cui questa sembrava 
del tutto risolta all'interno di 
un più ferreo meccanismo di 
consenso organizzato. Tutto ciò 
naturalmente non, vuol dire che 
il movimento riprende, riemer-
ge, anche perché ormai non si 
danno più forme aprioristiche 
e scontate di questo processo 
di riemersione. 

Altri elementi importanti per 
il dibattito si dovrebbero cer 
care nelle diverse valutazioni 
che la sinistra rivoluzionaria 
ha dato dei fatti di Milano. 

E questo vale per chi sulla 
ipotesi di un delitto squadristi-
co puro e semplice aveva la-
vorato per una risposta neo-
istituzionale, ormai rum più pos-
sibile e per chi, sul'ipotesi del 
delitto-ritorsione per la presun-

ta attività di controinformazio-
ne dei compagni sull'eroina, 
chiedeva di scendere sul terre-
no dello scontro duro. (Chi si 
ricorda l'intervento di un mi-
litante dell'Autonomia domenica 
pomeriggio al Castello avrà senz' 
altro notato come su questa 
ipotesi si giocassero tutte le 
possibilità di risposte adeguate 
al « livello di scontro raggiun-
to »). 

E' chiaro che su queste due 
ipotesi si sono giocate linee po-
litiche più generali, ma è an-
che vero che tutte e due si 
sono rivelate lontane 2.000 mi-
glia da quelle che sono i pro-
cesi reali di aggregazione, sep-
pur lunghi e faticosi, che mol-
ti compagni mettono in moto 
con le loro iniziative. 

Il ricomparire degli slogans 
suli'MSI fuorilegge o sulle pra-
tiche ampiamente descritte del-
l'antifascismo militante, se fos-
sero stati gli unici elementi ca-
ratterizanti le manifestazioni di 
questi giorni avrebbero signifi-
cato un notevole arretramento, 
anche sul solo piano della lotta 
per la democrazia. 

L'unico elemento di vivacità 
politica avrebbe potuto prende-
re forza da quella trafila car-
bonara che certe decisioni sin-
dacali muovono. La richiesta di 
sciopero sarebbe stata il mo-
tore immobile di tutta la cate-
na, mostrando al contempo stru-
mentalità e giochi di potere al 
li'ntemo di richieste giuste e 
sacrosante. E questa dovrebbe 
essere, per alcuni compagni, la 
pressione delle masse sulle isti-
tuzioni del movimento operaio!! 

L'antifascismo dei Comitati 
permanenti ecc., (di contro), 
avrebbe avuto modo di riqua-
lificarsi politicamente e di scor-
darsi, il tempo di indire una 
manifestazione, di aver funzio-
nato negli ultimi anni unicamen-
te come centro stampa per co-
municati contro autonomi, vio-
lenza, rapine ecc. Ciò che è 
cresciuto pur tra miUe difficol-
tà è stata la capacità dei com-
pagni a considerare le cose a 
partire dalle proprie forze. 1 
vari momenti di aggregazione 
presenti a Milano con il loro 
carico di esperienze, con la 
loro storia contraddittoria anche 
sono riusciti a costruire tempi 
e modi per una risposta non 
meccanica e rituale, che è riu-
scita a spezzare il cerchio dell' 
ideologia gruppettara milanese. 

Riki 

Essere mamma di un compagno 
Cosa ha significato l'uccisio-ne di Jaio 8 Fausto, che mec-canismi ha provocato in tan-te parsone, in particolare Is donne e le mamme di giovani compagni, quali reazioni? Pri-ma di tutto la paura: «Ci vo-gliono distruggere i figli », ma insieme un grande coinvolgi-mento personale e la determi-nazions a non rimanere chiu-se in casa. « Se finora in piaz-za c'erano i nostri figli, da oggi ci saremo anche noi con loro ». 
Tutto era cominciato con un « appello alle mamme » il gior-no dei funerali, poi la cosa si è estesa ed è nato il comitato donne mamme antifasciste. 
Molta deUe madri che han-no deciso di riunirsi sono vec-chie militanti comuniste e del sindacato, che adesso decido-no di non subire più neanche 

l'antifascismo e la «politica»: se bisogna essere presenti, questa volta sarà partendo dal-la propria identità di donne-madri. Molte del resto anche le donne che finora non hanno mai fatto politica e che si ri-trovano ora « per difendere la personalità del giovane, che ha diritto di gridare la sua rab-bia... » Io voglio capire cosa sono i nostri figli, e testimo-niare che quello che loro di-cono e fanno è varo, non sono dei delinquenti ». Uscire dalle case prima per difendere i fi-gli, ma non solo: per combat-tere l'isolamento vissuto all'in-terno deUa famiglia da sem-pre, come donne e come madri. 
Per tutte è stato un momen-to importantissimo di presa di cosci anza del fatto che certe cose vanno avanti se si resta chiuse in casa: la criminalizza-

zione dei giovani come di tutto il movimento di opposizione, la repressione, gli arresti, gli as-sassini. « Le leggi che hanno votato adesso saranno i nostri figli a pagarla ». Cosi dalla pri-ma reazione emotiva e la pre-senza spontanea delle mamme ai funerali si è passati alle as-semblee per organizzarsi fra le madri e lavorare insieme nsi quartieri. Poi l'intervento in tut-ti gli spazi possibili: trasmis-sioni alle radio libere, la pro-posta di assemblee di madri in tutti i quartieri dove ci sono centri sociali: la propaganda ai supermercati con i volantini let-ti al microfono interno 2 la di-scussione improvvisata con le donne presenti. 
Ancora una volta siamo di fronte a delle donne che trova-no un terreno comune di aggre-gazione nella loro condizione 

specifica di donne e madri, nel-la loro storia di isolamento an-che se magari sono sempre sta-te comuniste, di supersf rutta-te ed emarginata nelle famiglie. E' a partire da questi conte-nuti specifici che le mamme hanno creato forme di organiz-zazione autonome, quindi una pratica politica diversa da quel-la in cui spesso siamo limita-te: così si sono aggregate le donne dei quartieri finora resta-te fuori da ogni possibilità di partecipazione, creando quel la-voro di quartiere che dall'ester-no nessuno può costruire. 
Proponiamo di aprire il di-battito nel movimento delle don-ne su qual'è stata finora la no-stra pratica, a partire dal con-fronto sull'esperienza del comi-tato delle mamme. Bacioni, 

Marina e Serenella 
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Tema in classe 
di Fausto Tinelli 

Questo è il mio primo anno nella sezione E ci sono arrivato con 
altri miei compagni di classe con un preciso motivo, cioè per 
partecipare alla realizzazione del programma sperimentale. Ora 
trascorsi cinque mesi dall'inizio della scuola vorrei cominciare 
delle considerazioni su di esso. Per quanto mi riguarda non posso 
certo dire di essere rimasto soddisfatto dell'andamento del lavoro, 
soprattutto nel modo in cui è stato realizzato. Questo riguarda 
in particolare una certa metodologia precostituita che va a 
riscontrarsi con la divisione in ^uppi. Inevitabilmente per me 
questo porta ad una frammentazione del discorso che risulta 
slegato ed incapace di dare una visione che sia globale limitando 
così l'interesse anche dell'individuo che si trova disorientato 
e privo di certi elementi di analisi. Un'altra considerazione poi 
si può fare rispetto a tutto questo quella cioè che un tipo di lavoro 
individualista non è scomparso per niente infatti i momenti di 
confronto sono assai pochi specialmente nelle materie artistiche 
e quindi viene a mancare, cosa importante, il rapporto con gli 
altri individui della classe. Comunque la mia insoddisfazione 
verso quello che si è fatto finora non credo certo sia solo mia 
ed un certo tipo di accettazione passiva penso possa essere 
eliminata solo attraverso l'eliminazione di quella specie di 
meccanicismo con cui vengono affrontati i discorsi. E' chiaro 
però che tutto questo rappresenta una mia concezione nel cambiare 
le cose, infatti sono convinto che non serve a niente cambiare 
delle strutture se non c'è un rapporto fra gli individui della 
classe che permetta poi di affrontare i vari problemi in modo 
più approfondito. Son ben consapevole comunque che questa 
è una strada molto difficile da percorrere, però secondo me è 
necessario che certe contraddizioni vengano allo scoperto 
in modo da stravolgere così una serie di cose che sembrano 
già acquisite e scontate tra le quali una pretesa utilità 
di un gruppo trainante che dovrebbe offrire agli altri componenti 
della classe chissà quale stimolo. A questo proposito mi 
sembra utile e necessario battere senza riserbo questo tipo di 
posizioni che non fanno altro che riproporre un metodo 
ammuffito di studio proprio dell'insegnamento tradizionale. 
Per il resto mi sembra necessario allargare il dibattito all'interno 
della classe su tutto quello che c'è da dire, che deve uscire 
fuori ed articolarlo nelle varie ore in modo da poter giungere 
a formulare una e più critiche che permettano di fare un salto 
qualitativo nell'andamento del programma. 

Lettera del padre 
di Fausto 
dalla Germania 
Egregi signori e amici del 
Liceo Artistico I, 

vengo a voi dopo il mio 
triste viaggio a Milano; pu-
re il ritorno è stato per me 
on po' fatic(^, sono stato 
colto da febbre ma final-
mente alle 3 circa di dome-
nica dì Pasqua sono arriva-
to a casa e dopo nna for-
tunata dormita mi sento più 
ristabilito. 

Cosa dirvi di questa mia 
venuta a Milano? E' ovvio 
che sono venuto a visitare i 
luoghi dove mi è stato tolto 
l'unico mio scopo di vivere 
e cioè la sempre mia pas-
sione di rivedere un giorno 
il mio Fausto; la vita può 
dare molte amarezze, ma 
anche una grande gioia le 
può cancellare tutte. Con la 
scomparsa di Fausto mi ha 
tolto tutto. 

Però una buona consola-
zione ha anche il suo valo-
re e presso voi ho trovato 
tanta consolazione nel vede-
re e sentire quanto è gran-
de il vostro interesse per 
ricordare il nostro Fausto. 
Tutti siete stati tanto genti-
li con me e di più ho vi-
sto chiaramente che Fausto 
è stato un ragazzo di valo-
re che tutti voi non sapete 

4jtappa/nj[/ 

dimenticare. 
Vorrei dirvi ancora tante 

cose ma per ora basta co-
si. Ci rivedremo presto, vi 
debbo molte grazie, voi mi 
avete molto consolato vi ri-
corderò sempre. Ai^uro a 

tutti voi tanto bene, cari, 
tanti cari saluti, il vostro 

Giovanni Tinelli 
Karlsruhe, li, 26-3-78 
(Giovanni Tinelli, Gluchs-
trase 6, 7500 Karlsruhe 41, 
Germania) 

Apwt^e •omzmil. 

Lettere dalla io 
• LI CONOSCEVO 

COSI' 

Basta... sono stufa ci 
tutte queste menate della 
scuola. Assemblee piene 
di fumo dove si mescola-
no tanti discorsi politici 
fatti a tutta quella gente 
unita, qualunquista e che 
se ne frega dei nostri 
sforzi nelle iniziative an-
dandosene a casa. Mi so-
no stancata. Voglio ricor-
darti a modo mio. Come 
compagno, ma soprattut-
to come amico, come un 
ragazzo di 18 anni pieno 
di casini personali e di 
crisi come lo siamo tutti 
noi. Come noi eri pieno 
di voglia di vivere ma a 
modo tuo, voglia di cam-
biare 'sta società e 'sto 
mondo di merda che non 
offre alternative e futuro 
ai giovani e ti battevi 
per questo nella tua poli-
tica. Eri come noi: ride-
vi, ti piaceva divertirti, 
ascoltEU'e la musica, dise-
gnare, uscire la sera con 
gli amici, discutere a 
scuola per Q programma 
alternativo... 

Ricordi? Ti sentivi e-
scluso dal lavoro di grup-
po. Ricordo che la mat-
tina prendevi la metro 
a Lambrate e poi la 92 
dove scherzavi con gli a-
mici o leggevi Lotta Con-
tinua (facevi la raccolta) 
e quando ti ho sopran-
nominato «conte» ricordi? 
Passavi nel corridoio ed 
io e Susy e Barbara ci 
inchinavamo. Ricordi? 
Quando ti facevamo le 
palle .perché tu e Mauri-
zio non finivate mai il 
disegno. Io non ti cono-
scevo personalmente per-
ché non ti ho mai parlato 
seriamente. Io ti conosce-
vo così, come eri a scuo-
la, forse superficialmen-
te, eppure... hai lasciato 
in me un vuoto che nello 
stesso tempo è colmo di 
rabbia, di lacrime e impo-
tenza di fronte alla mor-
te, alla tua morte, all'o-
micidio. Chi sono quei ba-
stardi e assassini così ge-
lidi da continuare a vi-
vere senza rimorsi dopo 
averti ammazzato. Hanno 
distrutto con 5 colpi di 
pistola le tue idee, il tuo 
sorriso, il tuo mondo, i 
tuoi desideri... Ti hanno 
rubato la vita! Cazzo! Ti 
hanno tolto il diritto di 
vivere! Non ti prometto di 

Jdei no 

vendicarti uccidendo un 
fascista, ma ti giuro che 
la lotta antifascista che 
sto portando avanti io e 
tanti altri compagni, la 
continueremo anche per 
te e laio e non finirà per-
ché, anche se ti hEuino 

ucciso e sei morto e se-
polto sei sempre vivo per 
tutti noi. 

Raffaella 

• G R A Z I E 

Grazie, grazie tutti, 
fascisti, democristiani, co-
munisti, qualunquisti, 
giornalisti, grazie per a-
ver ammazzato Fausto e 
laio e per averci riem-
piti con le vostre parole 
assurde e vuote, inutili 
parole che li hanno tra-
sformati in ultras, droga-
ti, in tutto quello che vi 
faceva comodo; ancora 
una volta per le strade 
la gente ha detto: « Me-
glio così, due di meno, 
in fondo se lo sono voluto 
loro! ». 

Ma cosa ne sapete voi, 
e la gente, chi siete per 
giudicarli, condannarli. 
Noi non abbiamo saputo 
reagire &lle vostre provo-
cazioni, ai vostri insulti. 
Si è vero, scendicimo in 
piazza per loro, facciamo 

;ose che a • 
brano belle, gw^^ 
che in realtà m a s ^ , ^ ^ 
la nostra paura, pat ^ ^ 
vivere, di morire, ^ ^ ^ 
tare, ma per cosa ^ 
voi, che ora 51 ^ ^ ^ 
se così si può è la eh 
andare avanti, ci ̂ ^^^ ^^^ 
mo in dovere di î -. 
pere chi eravate eO^o^e 't 
questo, solo per ^t t i to 
che continuiamo a 

intern 

• SONO STUF-\«ri trâ  
., V sono 

Sono stufa di cw fo^t^ 
stampa borghese o 
di ciò che le radio Cĵ  ^ 
pinano, ogni gio^^ dié è f 
momento. • t Per ix 

Cose false, e noi 
piamo bene, su i ora 
vi conoscevo, cn® ^ate i v( 
quentavo a scuoia, jj p ^ ^ 
colo, al parco. ^fidente 

VogHo ricordan-i so, 
do mio. per quello Jiro. ^ 
ahnente eravate^ 
vostro modo di « ,tevo ca 
vostra scelta, gramni; 
la mia. . e.® non < 

Amici, c o m p a g i n o e , 
la. di sbaUo, ù, 
masturbazioni 
assemblee a s s u ^ ^ ^ dei 
te in cui si la 
S o S i f u m o s i , . e s p o : 
deologici e mai 
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micco 

[a loia dì Fausto 
.oktni, dei nostri casi-

, dei nostri dubbi. 
'^Vivere per voi era P ^ -

apare. coUaborare a im-
.-ave, ma era anche vi-

ai sole, tra la gente, 
capirci e conoscerci, 
mi ricordo che que-

cose Fausto in classe 
^^dicevi ai compagni, nei 

nelle discussioni, 
vostri occhi c'era 

Isole, troppo gelido per 
Wldare, troppo lontano 

raggiungere. Avevate 
^rofurao della sera, del-
ivita, del silenzio. Ave-
te la gioia attorno, i 

''nsieri vaghi ma sicuri, 
non pensavate alla fl-

;di tutto, alla fine cosi 
-ta, idiota, assurda, 

vostri visi io me li ri-
io, le vostre voci... Ma 
\ valgono i ricordi? _ 
-a che non esistete pivi, 
iellati dall'anagrafe. 
! menti deEa gente dai 
)rsi dei benpensanti, 

'•diente preti al vostro 
Jierale, solo bandiere ros-
. " al vento. Solo la rispo-

i ferma e decisa dei 
, ^npagni, delle madri, de-

che ® ' studenti e ( ^ r a i . 

l'occupazione a scuo- i ijOra non basta, è trop-
jra- P^j poco, e il murales in 
lorir®'Mancinelli è troppo 
I il monumento, i ma-
i ci 'estì sono troppo poco, 
può è la chiarezza che dob-
ti, fare, tra noi e t ra 
•e , j altri, la controinfor-
vate 6® ̂ o n e tra la gente, il 

pef ^ t t i to ; che tutto, in-
iino ® ama. non si soffochi co-

intendono fare ora, 
lon si chiuda e si ma-

ceri travisando le cose. 
^ sono sicura che se 

di cio, j foste qui avreste ap-
hese ^ g^. 
radi te j^ossi assieme a noi, 
gior^' dié è il minimo da fa-

per non lasciare mo-
e ^utto, come sempre, 

su ^ ora mi t o r n a n o i n 
), jate i vostri volti, quel-
;cuoi®''li Fausto sereno e laio 
:0. .fidente e a volte dub-
jjdat^''^®' che mi leggeva il 
quello ".JTo. e rìdevi. 

ivatÉ-.J quando a scuola di-
di ^ t e v o con Fausto, per il 

a, cse gramma e Valtemati-
e non eravamo mai d' 

^gpjo^ordo e per ì viali, cam-
di in fretta, abbrac-

\ ai compagni, noto le 
s S ^ i ^ dei tascisU. fatte 

^otte' per pau-
pcFdi esporsi al sole, alla 

N 

vita, come facciamo inve-
ce noi. 

Noi che non abbiamo 
paura di guardarci in fac-
cia, di parlarci chiaramen-
te, di sdraiarci nei prati 
a fumare, di' collaborare, 
di proporre iniziative per 
continuare a lottare, a 
crescere. 

Noi che vogliamo ve-
derli bene, questi fasci-
sti, e non nelle vie buie, 
in agguati. 

I loro barbari assassinii, 
le loro manovre per crea-
re tensione panico nel 
paese, questa volta hanno 
avuto dura risposta da 
parte delle masse, da par-
te dei miei e dei vostri 
compagni, da parte tua, 
laio, e da parte di Fausto. 

Barbara 

• DAVANTI ALLA 
CAMERA 
DEL LAVORO 

Ai funerali di laio e 
Fausto eravamo tanti, tan-
ti, tanti giovani, tante don-
ne, tanti bambini, tanta 
gente. 

La cisa più bella di que-
sta manifestazione era che 
oltre ad essere in tanti ci 
si sentiva vicini, coscienti 
perché questo fatto non 
ha toccato solo chi vive-
va con loro, chi li conosce-
va, ma tutta la gente, che 
ha capito, nonostante la 
sbagliata informazione 
della stampa borghese, il 
significato politico dell'as-
sassinio dei due compagni. 

La risposta che non ci 
aspettavamo da chi si di-
chiara antifascista e scen-
de in piazza per Moro per 
difendere la democrazia 
nel paese è arrivata pun-
tualmente. 

n PCI e il sindacato, 
quando come scuola ab 
biamo chiesto davanti al-
la Camera del lavoro lo 
sciopero generale per il 
giorno dei funerali, ci han-
no risposto che la morte 
dei due compagni non era 
un motivo sufficiente. Ma 
allora noi ci chiediamo: 
quanti compagni' devono 
ancora ammazzare per 
fa r sì che i sindacati si 
sentano toccati, tanto da 
mobilitare le masse ope-
raie? O forse i morti era-
no soltanto « estremisti » 
e non ne valeva la pena? 

Comunque questa volta 
ci è servita da lezione. 

ora abbiamo veramente 
capito chi sono gli antifa-
scisti veri e chi è il PCI. 

Le porte sbattute in fac-
cia, gli sputi, gli insulti 
dalle finestre, ce li ricor-
deremo. 

Anche gli articoli che 
hanno mistificato quel che 
era veramente il significa-
to politico di questo as-
sassinio, riducendo tutto a 
« regolamenti di bande ». 
A « un fatto di droga », 
ci resteranno in mente, 
ina non ci scorderemo le 
100.000 e più persone che 
hanno voluto cancellare 
con una grande mobilita-
zione la versione della 
stampa borghese, ribaden-
do con forza che la demo-
crazia e la giustizia viene 
dalle masse e non daUo 
Stato. 

Paola, Barbara, 
Elena 

• UNA 
RISPOSTA 

Ho visto tante facce 
sconvolte cercare una ri-
sposta alla domanda « per-
ché proprio Fausto? »... 
Fausto, il suo nome mi 
rimbomba nel cervello, 
forse non mi rendo anco-
ra conto che non lo rive-
drò mai più. Ho paura 
di dimenticare la sua vo-
ce, il suo sguardo... sono 
contenta di avere cancel-
lato la falsa immagine là, 
all'obitorio, non era lui. 

Alterno momenti di al-
legria sfrenata ad altri 
di completo abbattimento... 
vorrei stracciare i mani-
festi che lo riguardano, 
rivoltarmi a chi ne par-
la. Ho visto anche l'indif-
ferenza di molti altri, ap-
profittare della morte di 
Fausto per fare politica 
ancora una volta. 

Mi vanno bene i mura-
les, la controinformazio-
ne, fare qualcosa per Fau-
sto... no, mi sbaglio, tut-
to ciò che facciamo è so-
lo per noi. Qualcosa pote-
vamo fare prima, quando 
era ancora qui, ma ora 
Fausto sarà sigillato nel-
le menti e nei cuori di chi 
veramente ha sentito la 
sua mirte e gli ha voluto 
bene, di chi abbia capito 
chi veramente è stato Fau-
sto, colpevole di che co-
sa?! Ma forse lottare per 
migliorarci la vita è una 
colpa. 

Alessandra 

Dietro la cattedra 
C'era la volontà di dare 

una risposta politica qua-
litativamente diversa da 
quella strappata in occasio-
ne del rapimento di Moro, 
quando fonogrammi del 
provveditore e dei vertici 
sindacali invitavano l'uno 
alla serrata, gli altri allo 
sciopero generale con moti-
vazioni di ragion di stato, 
tese a creare una situazione 
di tensione che sfuggiva a 
qualsiasi controllo. I sinda-
cati confederali infatti a-
vevano dato l'indicazione 
non di organizzarsi nei po-
sti di lavoro, come è indi-
spensabile nei casi di vera 
emergenza, ma di scendere 
tutti in piazza come atto-
ri sottoposti ad una regia 
non discussa democratica-
mente, odiosa perché con-
fondeva ancora una volta 
il rosso e il bianco, e of-
friva un pubblico di massa 
di lavoratori a corrotti de-
mocristiani. 

Nelle assemblee, molto 
spesso improvvisate di la-
voratori della scuola il di-
battito non si è limitato al-
l'antifascismo; numerosi in-
terventi esprimevano giudi-
zi critici di dissenso sul 
nuovo governo e sulle pro-
poste di leggi speciali li-
berticide. Nelle discussioni 
più vivaci si è evidenziata 
la tendenza a criminalizza-
re ogni forma di dissenso 
della sinistra e di quei nuo-
vi strati emergsnti (donne, 
giovani, precari o disoccu-
pati) ohe rivendicavano il 
diritto ad essere protago-
nisti e non concedere dele-
ghe a nessuno. Si è indivi-
duato anche nell'uccisione 
dei compagni il tentativo di 
colpire momenti di aggre-
gazione nuovi, ohe nei quar-
tieri, nei posti di lavoro, 
nelle scuole aprono spazi 
democratici alternativi. 

J comunicati emessi, oltre 
a chiarire che la mobilita-
zione doveva essere tesa a 
chiarire e difendere le nuo-
ve forme di dissenso, di op-
posizione e di lotta, dava-
no anche indicazioni di scio-
pero in occasione dei fu-
nerali, già prima che si pro-
nunciasse la FUL Scuola, e 
invitavano le confederazio-
ni a proclamare lo sciopero 
generale. Solo in rarissirhi 
casi la presa di posizione è 
stata più netta; 1 ora di 
sciopero per la partecipa-
zione ai cortei di zona del 
lunedì e sciopero totale per 
i funerali. Si sono dissocia-
ti da tali iniziative oltre ai 
qualunquisti, molti insegnan-
ti, un tempo democratici, 
che hanno finito per sof-
fiare nel modo peggiore al-
la campagna antistudente-
sca orchestrata dalla sini-
stra cosiddetta storica. 

La mobilitazione di base 
vedeva spiazzati anche i fe-
deli del P O e quelli lega-
ti in modo ottuso alla poli-
tica dei sindacati confe-
derali che piuttosto di veri-
ficarsi e confrontarsi neUe 
assemblse assumevano un 
atteggiamento di estraneità 
rispetto alla morte dei due 
compagni o di attesa rispet-
to alla decisione dei vertici 
sindacali. 

Nell'obbUgo in genere non 
c'è stato un dibattito (tran-
ne in alcune scuole della zo-
na Lambrate che hanno par-
tecipato al clima generale 
di mobiiitaziane intomo al 
circolo Leoncavallo) e le i-
niziative sono state prese a 
titolo personale con cartel-
li di controinformazione, che 
indicavano ccsne scadenza 
la partecipazione ai fune-

rali. In 
questo modo i lavoratori e-
sprimevano con chiarezza il 
loro parere sui modi di di-
fesa della democrazia ed il 
rifiuto di pericolosi unani-
mismi. L'assemblea tenuta 
martedì dalla FUL Scuola, 
da tempo progranimata per 
discutere un documento sul-
la violenza ed il terrorismo 
registrava uno scontato gio-
co delle parti, secondo una 
dinamica che aveva come 
sbocco rituale la presenta-
zione di mozioni contrappo-
ste. I compagni che posso-
no essere identificati come 
« sinistra sindacale » hanno 
preferito condurre in quegli 
ambiti la loro battaglia sce-
gliendo un terreno non cer-
to favorevole, non tanto per 
le modalità in cui era sta-
ta convocata la riunione 
stessa, ma soprattutto per-
ché molti lavoratori della 

scuola, quelli che si erano 
impegnati a sollecitare ini-
ziative dal basso hanno di-
sertato l'assemblea consa-
pevoli che non era da quel-
la sede che sarebbe partita 
la mobilitazione. 

Giudizio convalidato tra 1' 
altro dalle diatribe scatena-
te tra la segreteria della 
Camera del Lavoro suUe 
modalità di proclamazione 
dello sciopero, diatribe che 
certamente hanno sortito 1' 
effetto di disorientare e di-
videre i lavoratori. Così ha 
seguito la vecchia logica 
della sinistra sindacale ha 
mostrato chiaramente di non 
essere in grado di non co-
gliere il peso della situazio-
ne, pagando lo scotto di an-
dare in minoranza con una 
mozione raffazzonata che 
peraltro proponeva come 
quella di maggioranza solo 
due ore di sciopero. 

Non erano due «eroi» 
della rivoluzione 
L'assassinio dei due gio-

vani compagni laio e Fau-
sto è stato vissuto nella 
nostra scuola come un fat-
to orribile, che ci ha pro-
fondamente scosse, sbigotti-
te e disorientate, in un 
primo momento. Ma nello 
stesso tempo questo gravis-
simo fatto ci ha indotto a 
una notevole partecipazione 
e mobilitazione e ci ha por-
tato a riflettere su questo 
fenomeno e a collocarlo in 
un quadro politico più ge-
nerale attraverso assem-
blee e discussioni colletti-
ve. Noi donne della nostra 
scuola, solo femminile, che 
siamo sempre state rele-
gate in un ghetto, poiché 
ci hanno sempre posto in 
un ruolo passivo, ci hanno 
sempre insegnato che la 
politica non solo è una 
« cosa sporca », ma è an-
che qualcosa dalla quale 
soprattutto le dorme devono 
essere tagliate fuori, ab-
biamo capito che solo at-
traverso un'attiva parteci-
pazione e lotta poHtica pos-
siamo cambiare questo sta-
to di cose, come soggetti 
politici, che lottano per la 
loro liberazione e per una 
società diversa. 

Noi ricordiamo laio e 
Fausto soprattutto come a-
mici, anche perché non e-
rano gli eroi della rivolu-
zione, anche perché tutta 
la campagna diffamatoria 
della stampa di stato, che 
li ha fatti passare come 
« bravi ragazzi » (prima li 
chiamavano drenati) che 
vedeva specialmente Fau 
sto come Baby-sitter pome-
ridiano, ha fallito nel suo 
intento, noi crediamo che 
sia giusto riportare qui, 
alcune delle tante ragazze 
morte di laio e Fausto di 
alcune delle tante ragazez 
del « Caterina » che li co-
noscevano, specie a laio. 

«A me ha colpito molto, 
perché l'ho saputo in una 
meiniera dura: la mattina 
mi sono svegliata, a « Ra-
dio Popolare » ho sentito 
che avevano ucciso due 
compagni. Poi è arrivata 
una ragazza a diffondere 
l'Unità: ho visto i nomi 
di laio e Fausto; Lotta 
Continua non riportava an-
cora nulla... Era proprio 
'ui (laio). Stavo male, pen-
savo che era impossibile. 

Con- laio ci avevo parlato 
parlato sabato, di mattina: 
pensare che alle 20 lo han-
no ammazzato in quel mo-
do ». 

« Era un ragazzo come 
tanti conosciuto in una ma-
nifestazione. Perché usava 
che i "Settembrini" veni-
vano qui al "Caterina", a 
rompere le balle... per le 
manifestazioni. laio certe 
volte veniva, e così abbia-
mo fatto amicizia. laio, 
cioè... era un tipo calmo, 
era un compagno che non 
faceva casino. Aveva le 
sue idee, andava in mani 
festazione... Io non capisco 
perché l'abbiano voluto far 
fuori... Lo vedevi venire 
così, con la sua andatura 
saltellante. Tutte le matti-
ne, l'anno scorso lo incon-
travo. Immancabflmente 
chiedeva una sigaretta, li-
na volta che era senza 
soldi dice: «Avete 100 li-
re? ». Gli abibamo dato 
500 lire, era tutto felice; 
« ci vivo un mese con que-
ste! », diceva. Io ancora 
non me ne so rendere con-
to ». 

« Qui ed Caterina chi. lon 
lo conosceva come amico 
lo conosceva di vista. Tutte 
sono rimaste sconvolte dal-
la sua morte. Lunedì a 
scuola ho visto che molte 
piangevano. L'abbiamo pre-
sa molto male; lo dimostra 
l'assemblea che abbiamo 
fatto; nessuna aveva il co-
ragigo di prendere la pa-
rola... "Fa i tu il primo 
intervento", mi chiedono. 
Ma cosa devo dire? Che 
hanno ammazzato due com-
pagni, due amici? ». 

« Anche se non lo cono-
scevo personalmente, co-
munque lo vedevo qui da-
vanti... Come lo ricordia-
mo? Io me lo ricordo quan-
do incontrava la Paola e 
si baciavano. Davvero, li 
ricordo cosi ». 

« Io più che altro ricor-
do quello che raccontava 
Paola, che era entusiasta 
di stare con lui ». 

« Io cosa ricordo? Io pre-
ferisco pensare che se ne 
siano andati e che ci ab-
biano lasciato le loro cose: 
laio la sua bombetta e la 
sua voglia di vivere e la 
sua scatoletta piena di tut-
te le sue cazzate ». 

Giovanna 
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Dentro la FACE, 
dove il PCI ha 
provato a espel-
lere 2 delegati 

'Il rapimento di Moro provoca in fabbri-
ca enorme agitazione di capi e sindacali-
sti del PCI; la parola d'ordine comune è: 
« tutti fuori ». I lavoratori, disoriéntati, 
sono bombardati di indicazioni e avverti-
menti: passate a prendere i bambini (c'è 
L'asilo interno), si blocca tutto, c 'è lo scio-
pero generale nazionale. 

'La maggioranza si ritrova fuori, senza 
aver capito bene cosa fa re e perché; mol-
ti che temono di restare bloccati per lo 
sciopero dei mezzi escono in fretta e tor-
nano subito a casa. 

Il sentimento generale si rivolge molto 
più ai 5 poliziotti uccisi che non a Moro; 
dominante è il rifiuto di questi metodi di 
lotta politica. 

In tutto comunque non più di 50 persone 
(le solite) vanno alla manifestazione. Non 
tutti però scioperano; una decina di ope-
rai anziani lo sciopero per Moro non lo 
vogliono fa re : dice B., circa 50 anni sim-
patizzante di LC: « s e fossero morti solo 
i poliziotti avremmo scioperato al massimo 
un quarto d'ora: non è che siamo d'accor-
do col terrorismo, ma questo s c i c ^ r o pro-
pagandato dai capi, quando per i nostri 
morti, per i nostri interessi non si scio-
pera, non ci va bene e non lo abbiamo fat-
to, ed è per questi motivi che da un anno 
non facciamo più la tessera sindacale ». 

Anche Bunni, il loro delegato e Giuliana 
(delegata del K) che erano appena tornati 
dalla manifestazione al mattino deU'Unidal 
d3cidono di non scioperare, anche se poi 
Giuliana ritrovatasi sola in reparto se ne 
va a casa. Alle 8,30 di lunedi i compagni 
delegati sono già riuniti e riescono ad ot-
tenere la convocazione del CdF; ma il POI 
riesce ad impedire che passi la proposta 
di sciopero e assemblea immediati (la f a rà 
fa re poi Giovedì). 
Le reazioni all'assassinio di Fausto e laio 

'La prima verità è quella di scarso di-
battito e di passività, sono subito molti, 
non solo i « compaigni » a comprendere che 
si tratta di un omicidio fascista; molti, so-
prattutto tra le donne, sono colpiti per la 
morte di due giovani; e così la linea del 
PCI, « criminali-drogati », non r iesce a 
passare. 

'Nonostante ciò, circa 100 compagni il 
mercoledì prolungano lo sciopero per an-
dare ai funerali. 

Questa partecipazione è il risultato so-
prattutto dell'iniziativa individuale di cia-
scuno dei compagni e della decisione per-
sonale e insospettata di parecchi lavora-
tori. 

Oltre alla piccola delegazione del CdF, 
sono scesi in piazza contro il fascismo que-
gli operai che per Moro non avevano scio-
perato; sono venute 4 o 5 ragazze del re-
parto k, colpite dalla morte di due ragaz-
zi di sinistra « così giovani »: sono scesi 
in piazza quei giovani che un anno fa so-
no riusciti con la lotta a passare dalla 
carovana all'assiuizione fissa. Sono sessi 
queUi che si sono incazzati perché il PCI 
e la CGIL non volevano manifestare; mol-
ti impiegati, alcimi del PCI, tutti i compa-
gni. Tante le motivazioni, spesso confuse 
anche in ciascuno. Molti però erano con-
trari, non solo i soliti crumiri. In sostan-
za, la maggior psirte giovani, o anziani 
molto politicizzati, ma non solo loro, an-
che gente che di solito non partecipa a 
nessuna manifestazione. 

Dopo i 100.000 in piazza, il PCI toma al-
l 'attacco giovedì all 'assemblea chiedendo 
l'espulsione dal CMF dei due delegati che 
non hanno scioperato per Moro. La gran-
de maggioranza dei presenti, circonda la 
presidenza urlaiido. 

'H CdF. nonostante l'opposizione di sini-
stra, ci riprova e tenta le assemblee di re-
parto: dove non vanno deserte come al 
« K » di Giuliana, le operaie chiariscono 
bene che di Moro non gliene frega niente, 
anzi ne hanno abbastanza di TV e giorna-
li, e che invece è ora di parlare dei fatti 
nostri. (Fra lo stupoi-e dei compagni che 
proprio non se lo aspettavano). In gene-
rale l'atteggiamento operaio è sintetizzato 
da E.: «Bunni è dell'autonomia e noi no, 
ma tra compagni si discute, ci diamo a r 
che del pirla, ma chi sono 'stì sindacalisti 
per venire a dire: questo se ne deve an-
dare! Noi questo delegato ce lo siamo su-
dato contro 3 crumiri per averlo: adesso 
con lui sono fatti nostri ». 

STORIA DI UNO 
SCIOPERO GENERALE 

(mai dichiarato dal sindacato) 
Ricordiamo £ percorso 

dello sciopero generale di 
giovedì 16 marzo « per 
Moro »: salta agli occhi la 
vastità dello sciopero de-
gli operai deUa maggior 
parte delle grandi fabbri-
che; i 10.000 operai dell' 
Alfa riuniti quasi subito 
in assemblea, il rapido gi-
rare di parole d'ordine del 
tipo « c ' è un pericolo di 
svolta reazionaria » — a-
dimentata dai quadri del 
PCI — 0M>ure — con e-
gual significato — «dob-
biamo occupare noi le 
piazze se no ci penserà la 
polizia, e questo è peri-
coloso ». C'era poi evi-
dentemente la curiosità di 
sapere com erano avvenu-
ti ! <'atti, la sorpresa, Ss-

più di ventimila, a i qual-
5ii aggiungono altre mi-

gliaia di militanti di ap-
parato dei partiti di go-
voi-nn e della sinistra j"' 
voluzionaria. Quindi uno 
sciopero per molti moti-
vi plebiscitario e una di-
scesa in piazza ridotta al 
2-3 per cento dei lavora-
tori, in parte « apparato 
dello stato», in parte in 
silenzio, in parte distratti, 
in parte fermamente con-
•"inti che la DC resta av-
versario antagonista per 
lo meno quanto chi ne ra-
pisce e martirizza i diri-
genti, in parte motivando 
la siia presenza con i 5 
poliziotti ammazzati. Due 
giorni dopo, il sabato do-
po, vengono assasskiati 

Roberto: «Lavoro all'Alfa, assunto 
da poco. Quei cento che siamo usciti, 
eravamo quelli come Fausto e laio. 100 
facce diverse dalle solite, è il giro dello 
spinello dell'assemblaggio e della ver-
niciatura. Hanno litigato con tutti, poi 
sono usciti... ». 

Simonetta: «Da noi per i funerali è 
uscita anche CL, e la cosa non è pia-
ciuta. Non possono essere umani solo 
per i funerali e disumani tutto il resto 
dell'anno. Da domani sono di nuovo al 
punto di prima con la politica come la 
mettiamo? Cosa diremo in assemblea?». 

Mario: « A Viale Ungheria dopo Mo-
ro hanno convocato una riunione al co-
mitato di quartiere sul terrorismo. Era-
no solo 14, noi lo abbiamo saputo e fa-
cendo il giro dei bar siamo andati an-
che noi. Gli abbiamo detto che se era-
no solo 14 era perché i terroristi erano 
loro che non facevano andare la gente. 
La mozione è passata a lunga maggio-
ranza ed è agli atti ». 

sbigottimento per i cinque 
della scolta. Bisogna an-
che dire che molte fabbri-
che sono state serrate nel 
vero senso della parola, 
dal sindacato, talora an-
che dal padrone che inti-
mava «i l tutti a casa» . 
Inoltre che minoranze di 
operai si chiedevano per-
ché si dovevano perdere 
ore oer Moro. 

Resta comunque la real-
tà di alcuni dati di fondo 
che rimandano tutti a uno 
scic^ro imponente. Ma a l 
pomeriggio, aUe 14 30 in 
piazza Duomo gli operai e 
gli impiegati non erano 

Jaio e Fausto; dalla not-
te stessa iniziano le ma-
nifestazioni di giovani 
cwnpagni, di studenti, di 
militanti e simpatizzanti 
dei gruppi. Gli operai ven-
gono investiti nella susse-
guente giornata festiva e 
poi il lunedì in fabbrica 
da ima massiccia campa-
gna di stampa e di infor-
mazione da parte dei qua-
dri <tel PCI e della CGIL 
che definiscono « oscuro e-
pisodio di cronaca » l'as-
sassinio, i drogati, i fan-
nulloni, i diversi. 

Nei giorni che precedo-
no i funerali lo scontro 

f ra il PCI che non vuole 
lo sciopero generale e i 
compagni operai della si-
nistra nelle fabbriche — 
uniti spesso ai sindacalisti 
della CISL e della m L -
che rivendicano lo sciope-
ro, forti anche della ri-
chiesta che muove dai 
grosi, cortei e dai grossi 
scioperi del movimento de-
gli studenti; questo inve-
ste una parte consistente 
degli operai, in ciascuna 
fabbrica, ma sicuramente 
relega nell'estraneità e 
nella non comprensione un' 
altra grossa parte di ope-
rai . Lo scontro f r a CGIL 
e le altre confederazioni 
avviene poi in gran par-
te nelle sale «del palaz-
zo » o tutt 'al più nel chiu-
so degli esecutivi o dei 
consigli. In quest'ultima la 
linea ufficiale della CGIL 
viene spesso sconfitta, e 
così sono decine i consi-
gli di fabbrica che indico-
no 2, 3 e 4 ore di sciope-
ro in coincidenza con i fu-
nerali e richiedono lo scio-
pero generale. Ma lo scio-
pero non viene indetto; 
nella tarda serata di mar-
tedì a 12 ore dai funerali 
la Federazione CGIL-
CISL-UIL proclama un'ora 
di fermata dalle 11 a mez-
zogiorno. I funerali sono 
alle 11. 

Cosa succede nelle fab-
briche nella mattinata di 
mercoledì 22 marzo? Pra-
ticamente dappertutto (che 
siano i delegati, o i con-
sigli stessi, o gruppi di o-
perai o singoli sindacali-
sti della FIM e della UIL) 
lo sciopero viene indetto, 
oltre l 'ora sindacale; vie-
ne anticipato alle 9, alle 
9,30, alle 10, in modo au-
tonomo. Questo prolimga-
mento è per lo più indi-
pendente dalla fermata sin-
dacale, in tantissime situa-
zioni apertamente in con-
trapposizione ad esso, au-
tonomo, nel senso che ri-
sponde a un bisogno di 
contare, di affermare li-
bertà di giudizio, di par-
tecipare e di essere soli-
dali con i giovani cOTipa-
gni uccisi. 

E ' importante r iferire 
con una certa esattezza 1' 
andamento quantitativo di 
questo sciopero generale 
indipendente dal sindaca-
to, il più vasto mai suc-
cesso a Milano, il primo 
dopo queHo contro la stan-
gata i Andreotti dell'au-
tunno 1976, il primo pro-

mosso su obiettivi dichia-
ratamente non « economi-
ci ». Uno sciopero indetto 
da un'organizzazione sor-
ta nelle fabbriche su que-
sta scadenza specifica, che 
vedeva attivi compagni 
molto diversi f r a loro, 
spesso su altri temi in a-
perta contrapposizione gli 
uni con gli altri, sindaca-
listi, coordinamenti operai, 
fino agli operai dell'auto-
nomia. Lo sciopero indetto 
in questa maniera, è sta-
to fatto, a parte casi par-
ticolari come l'Innocenti o 
l'OM, dall'8-10 per cento 
degli operai complessiva-
mente. Una partecipazio-
ne quindi bassa allo scio-
pero, cui ha aderito la 
sinistra di fabbrica e una 
parte della base del PCI. 
Ma è successo che — e 
questa è la novità — pra-
ticamente tutti quelli che 
hanno scioperato anticipa-
tamente, sono andati ai 
funerali: c 'era in sostan-
za una identità completa 
f r a obiettivo dello sciope-
ro e partecipazione alla 
manifestazione. C'è da ag-
giungere che U'na parte 
consistente di operai si è 
fermata per un'ora duran-
te lo sciopero sindacale 
dalle 11 a l e 12, ma con 
un atteggiamento passivo, 
spesso di contrapposizione 
a i contenuti per i quali 
due ore prima altri ope-
rai erano scesi in lotta. 

Una situazione esatta-
mente inventata rispetto 
agli ultimi scioperi sinda-
cali, quando l'adesione al-
lo sciopero è alta e la 
presenza in piazza è scar-
sa. Si è realizzata così ai 
funerali una presenza ope-
raia di migliaia, migliaia 
e migliaia di compagni, in 
parte con i loro striscio-
ni, ma ancor di più senza, 
a g ru l l i , sparsi tra la fol-
la. 

Dicevamo della Nuova 
Innoccenti ,la fabbrica do-
ve lavora il padre di Jaio-
Qui 'lo sciopero di 3 ore 
ha coinvolto metà almeno 
degli operai, che a centi-
naia formavano — insie-
me alle mamme dei «wn-
pagni e ai giovani 
'LeoncavaUo — la testa del 
corteo. E' probabile che 
per gli operai della Inno-
centi, così come per altre 
fabbriche deUa zona La®' 
brate, sia subentrato ^ 
sentimento di p a r t e c i p a ^ 
ne accanto ai familiari e 
agli abitanti del quartiere 
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STORIA DI UNO 
SCIOPERO GENERALE 

(mai dichiarato dal sindacato) 

dove aveva colpito la ma-
ro omicida dei fascisti. 
Non vanno sottovalutati 
questi episodi non «rivo-
luzionari » [nel senso del-
la coscienza piena che quel 
giorno era in gioco anta-
goniani radicali con il ri-
catto terrorista e statalista 
che pesa sul paese] ma 
importanti per capire che 
anche i sentimenti hanno 
contribuito a riempire la 
piazza di centomila perso-
ne di tutte le età, scon-
figgendo la politica, quel-
la delle istituzioni, « del 
palazzo», della vergogno-
sa campagna per oscura-
re la natura politica e 
reazionaria dell'assassinio 
di Jaio e Fausto. Scon-
fìggendo in primo luogo il 
PCI che non voleva lo 
sciopero e soprattutto non 
voleva che la piazza si 
riempisse. 

Se scendiamo nel detta-
glio, prendendo in esame 
l'andamento della mobili-

vanti alla mtnsa dove si 
discuteva di Moro. C'era-
no molti pareri diversi, 
anche qualcuno d ie non 
voleva scioperare, per non 
perdere le ore. Il terre-
no di discussione era co-
munque in mano al sin-
dacato, noi avevamo un 
ruolo passivo. La motiva-
zione che più faceva pre-
sa sugli operai era quella 
di scioperare per i 5 po-
liziotti uccisi. Sembrava 
quasi che questa frase la 
motivazione su cui tutti 
•giustificavano la loro par-
tecipazione allo sciopero. 
Questo valeva anche per 
quei pochi che sono andati 
in piazza del Duomo al po-
meriggio. Nei giorni suc-
cessivi la posizione della 
maggioranza degli operai 
si è fatta esplicita: disin-
teresse per la vicenda Mo-
ro, ma in ogni caso dele-
ga alla posizione sindacale 
di ciò che pensano. 

tazione dopo il rapimen-
to Moro e quella per i fu-
nerali di Fausto e Jaio, 
molte cose si chiariscono. 

Dicono alcuni tqierai del-
•OM: « n 16 mattina noi 
aeUa sinistra di fabbrica 
eravamo in piazza per la 
manifestaziOTie della Uni-
rai- Quando siamo arriva-
w m fabbrica c'era un 
Srossissimo capannello da-

Gli stessi operai discuto-
no invece vivacemente del-
ia mezz'ora che non arri-
va e dei soldi che non ci 
sono. C'è poi in fabbrica 
una parte di anziani che 
sostiene attivamente la po-
sizione del PCI. La parte 
più giovane, più qualche 
anziano ex PCI, sostiene 
invece spesso le nostre 
posizioni. 

Un operatore della FIM: « alla zona 
Sempione il PCI sta andando al grotte-
sco. E' uscito l'Europeo che dice che 
tra i fiancheggiatori delle BR c'è an-
che la FIM del Sempione. La FIM ha 
preso l'artcolo, ne ha fatto migliaia di 
volantini e li ha distribuiti... ». 

Ruggero: «Tra gli studenti è passa-
to un altro fatto. Che Fausto e laio non 
stavano facendo nessuna azione mili-
tante, che li hanno ammazzati mentre 
^ tevano andare al cinema, come tutti, 
^olti dicono «qui vado in giro e mi sten 
dono... ». 

Oggi le avanguardie di 
quattro anni fa contano 
pochissimo in fabbrica, 
non si riesce più a far 
molto. La crisi deUa si-
nistra rivoluzionaria ha 
portato molti compagni a 
licenziarsi, altri a ritirar-
si nelle pieghe del movi-
mento. Dopo l'assassinio 
dei due compagni, il gior-
no dei funerali abbiamo 
megafonato e volantinato 
nei reparti, visto che il 

blema di organizzazione 
specifica su un singolo 
tema a partire da una de-
cisione intema a ciascu-
na fabbrica ». 

Per i funerali di Fausto 
e Jaio nelle fabbriche di 
Sesto S. Giovanni c'è sta-
to imo scontro durissimo 
f r a operai rivoluzionari e 
quadri del PCI. Ci dice un 
delegato della Brada Ter-
mo: « Abbiamo scioperato 
autonomamente in 250-300 

Roberto: «Io a funerali non mi so-
no trovato bene. Troppa gente che non 
sapevo chi era, come la pensava. Ero 
sokocato. Nel corteo dopo i funerali 
sono stato meglio, più a mio agio, an-
che se erano sempre i soliti ». 

Francesco: Chiediamo: «perché 
sono venuti »? Una cosa sono le idee 
di alcune migliaia di persone, un'altra 
quelle che ne hanno portate centomila 
in piazza. Non c'è solo la politica... ». 

Un lavoratore dell'editoria: « Dopo 1' 
articolo di Borghini sull'Unità, quello 
vergognoso che diceva che noi aveva-
mo speculato, sono venuti in diversi del 
PCI a dirmi che non contava nulla che 
non erano d'accordo, che la federazione 
aveva ricevuto un sacco di telefonate 
per chiedere conto di come si erano 
comportati e che per quello hanno scrit 
to quell'articolo... . 

sindacato faceva il furbo 
sulla partecipaziMie ai fu-
nerali. C'erano due ore di 
sciopero dalle 10 alle 12 
un'ora in più dell'indica-
zione provinciale. Noi dal-
le 8,30 alle abbiamo 
così t«itato l'umo della 
gente, che si informava, 
faceva capannelli, voleva 
sapere. La gente criticava 
il sindacato perché non si 
era fatta l'assemblea nei 
giorni precedenti. D<^o 
questo giro nei reparti ab-
biamo portato fuori una 
quarantina di operai e da-
vanti ai cancelli ci siano 
uniti agli studenti della 
zona. 10 sindacalisti, in 
macchina, con lo striscio-
ne sono andati ai funera-
li. Lo sci<H)ero di due ore 
è riuscito al completo, ma 
la gente che ha parteci-
pato è stata poca. Noi po-
tevamo fare di più, il rap-
porto ctm gli studenti è 
stato tardivo, ci siamo or-
ganizzati e fatica e non 
con tutti i compagni della 
sinistra. C'è da dire però 
che la discussione operaia 
sui compagni assassinati 
è stata superiore a quella 
su Moro perché c'entrava 
la vita dei giovani, e gU 
operai di queste cose di-
scutono, pensano ai loro 
figli. Sicuramente molta 
parte della discussione ver-
teva sul tema «Droga sì, 
droga no». C'è però una 
questione generale che ri-
guarda il rapporto fra le 
cc«e da fare e chi le deve 
fare. Questo scicqsero per 
i funerali, in molte fab-
briche, sicuramente alla 
OM, è il primo caso in cui 
il rapporto avanguardia-
massa si è posto come pro-

su 2.500 operai, siamo u-
scdti poco prima delle 10 
e siamo arrivati quasi tut-
ti al Casoretto. E' stata 
una grossa batosta per il 
PCI». 

AUa Ercole Marcili le 
cose sono andate nn po' 
meno bene. Raccontano I 
compagni: « Il giorno del 
rapimento Moro alcuni re-
parti si sono fermati su-
bito, gli altri hanno aspet-
tato l'indicazione del sin-
dacato. L'elemento che ha 
più contribuito alla riu-
scita dello sciopero è sta-
to la solidarietà con i 5 
morti. Ha influito anche 
la voce messa in giro da 
alcuni vecchi revisionisti 
su pericoli di colpi di sta-
to di destra. In piazza del 
Duomo ci saranno stati 
non più di 100 (^erai. Per 
i funerali dei compagni in 
una quarantina di operai 
ce ne siamo usciti prima, 
eravamo tutti della sini-
stra di fabbrica, ma non 
solo i •« militanti malmeno 
fossimo 40!) anche com-
pagni che si mobilitavano 
con noi in questa scaden-
za e un paio di compagni 
del PCI conosciuti. Poi al-
le 11 quando è iniziata la 
fermata sindacale ci han-
no riferito che qualcim' 
altro è venuto ai funera-
li. Certo la discussione f ra 
gli operai era molto cen-
trata sulla versione dei 
fatti, ed è naturale visto 
come i giornali avevano 
trattato l'assassinio dei 
compagni. C èa aggiunge-
re che alla Ercole la si-
tuazione è rovente sui 
passaggi di categoria. Gli 
operai sono in cerca di 
soldi ». 

Il sindacato 
tra passato, 

presente e futuro 
Quattro chiacchiere 

con G. Tiboni 

« Il problema è che la gente, gli operai non 
parlano, non vengono alle assemblee ». Chi lo 
dice è G. Tiboni, segretario provinciale della 
FIM - Cisl milanese. Non, c'è né stupore né 
rassegnazione nel modo con cui fa questa affer-
mazione: c'è solo profonda preoccupazione, in-
decisione, non chiarezza su come si possa usci-
re da questo stato di cose. Aggiunge: «I la-
voratori di Milano si sono certamente identifi-
cati di più con i compagni uccisi, che con Moro 
rapito; un buonsenso di massa ha portato in 
piazza decine di migliaia di persone ». Ricor-
diamo noi: «E' proprio questa differenza di 
sostanza che ha nuovamente portato il PCI, e la 
maggioranza della CGIL a fare il cinico e 
ignobile gioco di questi giorni per impedire una 
risposta di massa che era anche antiistituzio-
naie, e che (per loro) dava spazio agli estremi-
sti. E così nelle riunioni di segreteria fino alla 
sera prima dei funerali, fino alle 21, per non 
far passare la proposta di sciopero, ne hanno 
inventate di tutti i coólri: dalla — ambiguità — 
di questi compagni morti, fino a promettere ri-
velazioni clamorose che avrebbero cambiato tut-
to. Risultato: U sindacato, nei suoi organismi 
dirigenti milanesi, indice una ora di sciopero e 
la sinistra sindacale accetta: la parola d'or-
dine di questa sinistra sindacale rimane « scio-
perare tutti », ma i canali attraverso i quali vie-
ne trasmessa sono sostanzialmente quelli inter-
ni all'apparato. Insomma, il solco che separa 
nel sindacato quelli legati al quadro politico e 
al compromesso storico, e quelli che vogliono 
continuare a essere un organizzazione sindacale 
nel tradizionale senso della parola, si è co-
munque ulteriormente approfondito. Ogni giorno 
si ha la conferma della trasformazione di qua 
dri sindacali in cinici politicanti, privi di qual 
siasi autonomia individuale, legati unicamente 
alle direttive dei comitati centrali dei rispettivi 
partiti, che avvicinano alle direzioni la « poli 
tica al primo posto » è diventato l'alibi per 
scontrarsi frontalmente, con tutto ciò che non st 
concilia con l'ideologia statalista e dei sacrifici 
Per esempio a Milano, prima dei funerali dei 
compagni, ben 4 zone sindacali avevano decise 
autonomamente a maggioranza per lo scioperc 
generale nella propria zona: gli attivisti del 
PCI nella CGIL vanno a strappare i volantini 
del sindacato di zona, sabotano pubblicamen 
te lo sciopero. Ancora alla Alfa Romeo, dove 
il CdF autonomamente aveva deciso due ore 
di sciopero della fabbrica il PCI strappa i car-
telli, in quanto « antiunitari » e mette quelli 
che indicono un'ora di sciopero « come deciso 
dalla segreteria della federazione Il PCI par-
la chiaro: il sindacato dei consigli, va annien-
tato, come pure quello delle categorie, come 
pure quello delle federazioni provinciali: deve 
rimanere solo il sindacato del direttivo nazio-
nale, quello dei Lama, dei Benvenuto, dei Bor-
ghini. E in questa situazione il rinnovo dei con-
tratti nazionali, la consultazione, si farà? Su 
quale e quante piattaforme? Prova a risponderci 
Tiboni: «Noi siamo per una consultazione, que-
sta volta, democratica, ma sul serio; noi pro-
porremo alla discussione fino da giugno una 
piattaforma comunque, che fra le altre cose 
parlerà esplicitamente di riduzione generalizzata 
dell'orario di lavoro, a 36 ore settimanali a pa-
rità di salario. Si discuterà su proposte di-
verse, già in partenza: decideranno le assem-
blee ». Carne sul fuoco ce ne è già molta, 
ma intanto oggi gli scioperi sindacali riesco-
no sempre menp. Forme di lotta e obiettivi sono 
sempre più. separati. Salario, orario, qualità 
del lavoro, della vita... un bel casino! 

MILANO: avere in mente le cifre serve sempre 

750.000 dipendenti dell'industria. 

290.000 metalmeccanici, di cui 200.000 iscritti al 
sindacato. 

In 4 anni 30.000 posti di lavoro in meno solo 
fra i metalmeccanici. La FLM è presente e 
« organizza » i lavoratori di circa 2.000 fabbri-
che. 

10.000 sono i delegati eletti metalmeccanici. 

3.000 sono iscritti alla FIM 

5.000 iscritti alla FIOM 

700 sono iscritti alla UILM 

1.300 sono iscritti alla FLM, senza specificare. 
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Casoretto, quasi un paese 

C'è una storia di lotta 
di classe scritta nei ter-
mini fredda ed enigmatici 
dei piani regolatori e dei 
progetti urbanistici, un 
attacco feroce condotto 
da parte della borghesia, 
che ha sventrato ridotto 
spostato annullato interi 
quartieri, concentrazioni 
di popolo, mettendo in at-
to anche un preciso dise-
gno di annientamento cul-
turale, di perdita di iden-
tità collettiva e individua-
le, di deterioramento di 
modelli di vita e di soli-
darietà per i ceti più bas-
si della popolazione. 

In quella devastazione 
che oggi è Milano c'è il 
segno di una persecuzio-
ne a tratti lucida, a tratti 
paranoica e irrazionale, 
contro la classe e l'indivi-
duo che, sbriciolando la 
prima, lascia il secondo 
nudo e indifeso dentro im 
meccanismo che non è 
più a sua misura, di cui 
gli sfuggono contomi e 
dimensioni, in cui non ha 
più punti di riferimento 
e possibilità di aggrega-
zione. C'è un modo cru-
dele e disumano di vive-
re questa città, e ce ne 
accorgiamo non solo par-
tendo da noi stessi" e cal-
la nostra vita, ma dai 
racconti dei vecchi, che 
hanno visto altre strade e 
altri quartieri, un altro 
modo di stare in piazza 
e di incontrarsi. E se rim-
pianto c'è, non è solo per 
i mitici quartieri operai 
della cintura, le rocca-
forti rosse che si ferma-
no compatte e unanimi, in 
un attimo, per l'attentato 
a Togliatti o nei momenti 
più caldi dello scontro, 
ma per una cultura — nel 
senso più ampio del ter-
mine — che non riesce 

Un quartiere all'anagrafe 
Età della popolazione residente: 

— percentuale superiore a quella cittadina 
di popolazione con più di 50 anni; 

— percentuale di molto superiore a quella 
cittadina di donne anziane; 

— percentuale decisamente inferiore a quel-
la cittadina di bambini e ragazzi. 

Immigrazione: 
— la presenza di immigrati, per altre infe-

riore a quella cittadina, è di epoca re-
cente. 

Titolo di studio: 
— 46 per cento della popolazione è in pos-

sesso solo della licenza elementare; 
— 15 per cento non è in possesso di alcun 

titolo ed è analfabeta. Questa percentuale 

è la più alta di Milano. 
Popolazione attiva e non: 

— diamo solo alcuni dati che però dimostra-
no la caratteristica popolare del quartie-
re e la presenza di classe operaia ga-
rantita per eccellenza: 

— 43 per cento di popolazione attiva, 57 per 
cento inattiva, la percentuale del quartie-
re, ne discende che si ha un alto nume-
ro di donne che lavorano; 

— 15 per cento della popolazione è cataloga-
ta come studente (media bassa rispetto 
aUa città); 

— 19 per cento come operaia (molto alta 
rispetto alla città); 

— 15 per cento come impiegata (normale). 

più a ricomporsi e a ri-
trovare le sue basi, e a 
produrre modelli di com-
portamento di vita e di 
difesa validi per tutti e 
capaci anche di accettare 
al proprio intemo la di-
versità. 

Qualcuno ha individuato 
nella storia dello sciopero 
generale e della mobilita-
zione per i funerali di 
Fausto e laio, i segni re-
sidui di una vitalità delle 
strutture di informazione 
e di solidarietà familiafi 
e territoriali. Un residuo 
che viene da un passato 
non ancora completamen-
te cancellato, e di cui è 
difficile capire la collo-
cazione nel presente e le 
eventuali proiezioni nel 
futuro. Un problema so-
stanzialmente non diverso 
ca quando si vuole capire 
cosa significa costruire in 
quartiere un punto di «ag-
gregazione e riferimento» 
centro sociale o altro che 
sia. Non si può cadere 
certamente nella tentazio-

ne di celebrare i fasti 
della famiglia, anche se 
in questa occasione la 
famiglia ha sicuramente 
funzionato e avuto un'im-
portanza non secondaria 
nel portare in piazza, so-
prattutto a livello di quar-
tiere, mamme, sorelle e 
conoscenti, e specificata-
mente la popolazione fem-
minile. M2 è venuto di 
pensEire che quanto è suc-
cesso qui durante le cin-
que giornate del Casoret-
to, in ben pochi altri 
quartieri di Milano si sa-
rebbe ripetuto con le stes-
se caratteristiche, proprio 
perché qui i « residui » 
hanno una capacità ci so-
pravvivenza superiore che 
altrove. Uno spaccato so-
ciologico del quartiere 
può aiutarci a capire me-
glio certi meccanismi che 
in questi giorni si sono 
mossi: un quartiere tradi-
zionalmente povero e po-
polare, in cui però la per-
centuale di popolazione 
adulta attiva è superiore 

a quella cittadina, come 
superiore è la percentua-
le di operai. Una immi-
grazione di data recente 
che sembra essersi inse-
rita senza particolari ten-
sioni e problemi, comun-
que inferiore rispetto ad 
altri quartieri. Un quar-
tiere di gente adulta o 
addirittura anziana, stabi-
lizzata, garantita appa-
rentemente, anche se la 
« garanzia » è pagata col 
lavoro femminile, col dop-
pio lavoro, con i labora-
tori, le officine, le pic-
cole botteghe artigiane, 
con quell'« arte di arran-
giarsi » tradizionale di chi 
deve in un modo o nell' 
altro arrivare aUa fine 
del mese. Le case di rin-
ghiera, i cortili, i gruppi 
id bambini in strada, la 
lunga fila di negozi che 
rendono ogni strada auto-
sufficiente, un rapporto 
di conoscenza, t ra cortile 
e cortile, che si prolun-' 
ga anche al momento di 
fare la spesa o la sera 

nei bar dove si ritrovano 
non solo i giovani svac-
cati ma anche gli uomini 
e spesso le donne, le fa-
miglie; elementi di una 
compattezza antica, quan-
do qui ci passava il cana-
le e ci stavano gli ope-
rai di fabbrica, gli arti-
giani, con le loro coope-
rative, le loro strutture. 
Una compattezza che 
sempre più si sbriciola 
sotta la spinta delle fab-
briche che chiudono, dei 
giovani che devono tirare 
avanti col lavoro nero e 
gli espedienti, del super-
market dietro l'angolo, 
dell'eroina che striscian-
do, un po' alla volta si 
sta insinuando. Un rap-
porto difficile tra giova-
ni e adulti, ma che, a 
parte le singole vicende 
familiari, non ha cono-
sciuto momenti di attrito 
e di scontro, anzi qual-
che sera di contatto, coi 
vecchietti che suonavano 
al centro... 

Se il centro sociale non 

ha realmente rappresen-
tato per la popolazione a-
dulta qualcosa che gli ap 
partiene non ci sono nep-
pure mai stati attacchi né 
condanne aperte; una sor-
ta di vivi e lascia vivere, 
di tolleranza con più o 
meno simpatia. Andare in 
giro per le case, parlare 
con la gente in quei cin-
que giorni è stato impor-
tante, è quello che negli 
anni precedenti avevamo 
fatto poco e male. Per 
qualche giorno si è rista-
bilito un circuito che u-
niva la popolazione adul-
ta al centro sociale che 
ha sempre prevalentemen-
te funzionato come strut; 
tura di « servizio » per ' 
compagni giovani (feste, 
concerti, spettacoli, spazi 
per artigianato...) e P®' 
i « mmtanti » (commissio-
ni, assemblee...), e che 
ha visto la popolazione 
adulta avvicinarsi in ra-
re occasioni (doposcuola, 
autoriduzione delle boUe'-
te...). Tornare dentro le 
case è il sistema migli®' 
re per capire se a Cas®-
retto esistono v e r a m e n t ó 
due società destinate ad 
incontrarsi m a r g i n a l m e n t e 
in determinate circostaD-

una 
che 

ze, o se può esisterne 
sola, l 'altra società 
autonomamente ha deciso 
di mobilitarsi per i f""®' 
rali, per capire cosa 
sce e cosa divide ques 
«residui» del passato 

de) le «nuove» esigenze 
più giovani. E' su q' luest» 

che in quartiere ci 
chiamo non solo la 
sopravvivenza P"^ 
ma anche quella fp»'-' 
la nostra t r a n q u i l l i t à , 

nostra libertà. Francese" 
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LA STRATEGIA 
NERA DEL 
COMPROMESSO 
STORICO 

Gli altri, tutti gli al-
tri — partiti, giornali, po-
litici, sindacalisti —, in-
somma quelli dell'altra 
sponda, che occupano i 
vari ruoli nel gioco del 
massacro, vogliono Moro 
morto: quel Moro che non 
li rappresenta più, che 
parla una lingua ad essi 
ignota, che si fa sentire 
da profondità che rimor-
dono le coscienze, che 
si fa lucido interprete o 
portavoce di una preci-
sa e imprescindibile real-
tà: quella della decaden-
za di questo Stato e dei 
suoi conduttori. Ma tant'è 
le orecchie dei mer-
canti del tempio sono sif-
fatte! Essi, nel mentre 
che lanciano scomuniche 
e recitano salmi, cercano 
disperatamente di vendere 
al diavolo l'anima di Mo-

^ re. Essi vogliono il ba-

, % gno di sangue purifica-
tore: la Repubblica di 
nuovo splendente! 

Quale migliore capro e-
spiatorio, intanto, per ta-
le Stato, delle masse, dei 
giovani uomini e donne 
che ambiscono una mi-
gliore vita, degli intellet-
tuali (pochi in verità) che 
manifestano il loro dissen-
so, dei rivoluzionari che 
organizano con passione 
l'opposizione a questo si-
stema! 

Ed altri pericoli, pur-
troppo, sono in agguato 
in questo momento di cac-
cia alle streghe, dell'a-
dunata «in nome deUo 
Stato ». 

Si può avvertire chia-
ramente che va facendo-

si largo una tendenza, 
avente la sua origine nel-
l'empireo internazionale 
della politica militare ed 
economica, a rendere tec-
nicanoente piili sicuro que-
sto Stato attraverso scel-
te che destabilizzino l'at-
tuale gestione del potere; 
attuale gestione che, a 
causa dei disturbi ed o-
stacoli di natura intrinse-
ca dell'apparato stesso, 
dei suoi scompensi ammi-
nistrativi, deUa lentezza 
legislativa ed esecutiva, è 
minata nell'efficienza e 
nella sua veste di garan-
te verso i « partners » ita-
liani e stranieri. 

Questo può confermare 
il timore di chi vede sem-
pre più probabile l'av-
vento di una Repubblica 
'Presidenziale; ma è senz' 
altro più matura la con-
dizione per una svolta 
di natura tecnocratico -
militare, pure col man-
tenimento dell'assetto co-
stituzionale. 

E' il terrorismo di Sta-
to che deve fare più 
paura: lo Stato irrazio-
nale delle multinazionali ; 
lo Stato razionalizzatore 
dell'irrazionale; lo Stato 
delle bombe N e delle 
centrali nucleari. Lo Sta-
to a difesa di sé contro 
chi, certamente, non può 
sentire di appartenergli. 

Un'ultima cosa: noi, a 
differenza del potere e 
dei suoi reggicoda e dei 
suoi « avversari » poten-
ti, vogliamo permetterci 
i « tempi morti » della 
verifica della base. 

Lucrezio 

Torino: quattro pagine settimanali 
e una redazione operaia 

Torino, 6 — Qualcosa 
inizia a muoversi a To-
rino dopo 1 convegno sul 
qirotidiano d-el 12 marzo 
«corso. In questo ultimo 
•periodo, molti compagni 
traendo spunto dalla di-
scussione del convegno si 
scoio ritrovati per mette-
re a punto le varie pro-
poste emerse. Una prima 
riunione avvenuta ieii se-
ra ha stabilito a gi-andi 
linee come dovrebbe mar-
ciare il progetto per la 
formazione di una nuova 
redazione torinese che ha 
nelle intenzioni il coin-
volgimento di tutti i set-
tori sociali, politici e cul-
turali dove operano i com 
pagni. 

Per questo ieri erano 
presenti compagni che 
in questi mesi 'hanno la-
vorato nei coordinamenti 
operai, nello sport, nella 
fotografia, nella cultura, 
ecc. Le difficcità emerse 
non sono state poche, si 
fanno i conti con un lun-
go periodo dove molti 
compagni hanno abbando-
nato la loro collaborazio-
ne attiva con il giornale 
e soprattutto si sconta 
la carenza di dibattito ed 
iniziativa politica ohe ha 
caratterizzato vasti set-

tori torinesi. 
Nonostante i niumerosi 

ostacoli ancora da supe-
rare si è dieciso che già 
nell'immediato ffuituro To-
rino si fornisca di quat-
tro pagirte settimanali 
supplementari da inclu-
dere nel quotidiano. E' 
im progetto che può sem-
brare ambizioso ma in 
realità fattibile da subito 
se viene garantito l'im-
•pegno e la costanza dei 
compagni interessati a 
questo progetto. 

Par martedì iprcssimo, 
sempre in sede, è convo-
cata im'altra riunione in 
cui si abbonerà già la 
•uscita delle prime quat-
tro pagine e a cui sono 
invitati a partecipare tut-
ti i compagni interessati 
tìhe in questo pariodo 
hmino condotto iniziative 
di dibattito e lotta (equo 
canone, lavoratori preca-
'ri. Altro disccKTso poi per 
quanto rigu'arda l'impor-
taoza di una redazione 
operaia toi-inese in grado 
di garantire crcmaca e 
dibattito. 

Già dm-ante il conve-
gno erano emerse parec-
chie proposte di lavoro e 
verifica (inchieste ope-
raie, analisi dei cambia-

menti in fabbrica, nuova 
soggettività operaia) e 
ieri, presenti i compa-
gni di primo maggio, si 
è stabilito di arrivare ad 
un mom^to immediato 
di discussione fra compa-
gni operai interessati e i 
compagni che hanno già 
svolto un lavoro più o 
meno approfondito sulla 
realtà oi>eraìa torinese. 
SuU'importarsa di una 
rédicizione operaia funzio-
nante e capace di incide-
re è inutile soffermarsi. 

Per domani sabato 7 
aUe ore' 9 in sede cen-
tro è convocata la orima 
riunione dhe dovrà deci-
dere tempi e modi di que-
sto lavoro. Oltre ai com-
pagni operai già presen-
ti al dibattito di ieri e 
ai compagni di primo 
maggio che toaono svolto 
una lunga inchiesta o-pe-
raia che hanno intenzio-
ne di contribuire a questo 
progetto con le lotte e le 
discussioni dei loro posti 
di lavoro. 

È morto Todisco 
Mercoledì notte nell'o-

spedale di Savigliano (Cu-
neo) è deceduto il com-
pagno Nicola Todisco, o-
peraio Lancia. Già affet-
to da leucemia, è morto 
per una sopravvenuta va-
scoterapia cerebrale. La-
scia la moglie e due fi-
gli in tenera età. Non ne-
cessitano paroloni per ri-
cordare il compagno To-
disco, basti pensare alla 
coerenza e alla pratica 
rivoluzionaria che il com-
pagno ha espresso fin dal 
'66, e poi nell'autunno cal-
do, fino a pochi giorni 
prima di morire. Lo ab-
biamo conosciuto come ir-
riducibile avversario del 
padrone, lo abbiamo co-
nosciuto come uno delle 
più espressive avanguar-
die di fabbrica e fuori 
dalla fabbrica. Vogliamo 
ricordare solo due episo-
di in im periodo abba-
stanza diffìcile per la si-
tuazione di fabbrica, an-
che per l'opportunismo 
del CdF: malgrado non 
avesse, fiducia neUa ma-

gistratura ha utilizzato 
questa struttura per rien-
trare in fabbrica dopo 
che la direzione Lancia 
lo aveva licenziato ingiu-
stamente per troppa ma-
lattia. La riassunzione in 
fabbrica di Todisco è sta-
ta ima delle prime sen-
tenze in cui veniva, i)er 
un momento, sconfitta la 
linea padronale che ha 
pwrtato a Torino circa 12 
mila licenziamenti per 
maalttia nel periodo '74-
75. Ricordiamo ancora la 
sua lotta contro i tra-
sferimenti di circa 100 o-
perai dalla 'Lancia di To-
rino a Chivasso, lotta per 
la quale la direzione lo 
fece stare per quasi un 
anni senza stipendio. 

I funerali del compagno 
Nicola Todisco si svolge-
ranno oggi, venerdì, alle 
ore 16 ad Arigaano. 

I compagni si ire 
vino in paese alle 15. I 
compagni che partono da 
Torino, alle 14,30 davanti 
alla sede di corso S. Mau-

O FOLIGNO 
Venerdì 7 aUe ore 17 neUa sede di via S. Marghe-

rita, assemblea dei compagni dell'area di Lotta Con-
tmua. Odg seminario sul giornale, 
o AVVISO PER I COMPAGNI 

La redazione di Punto rosso, giornale isontino, un 
«mensile di opposizione rivoluzionario che si pubbli-
^ regolarmente da un anno in provincia di Gorizia, 
intende indire in coHegamento con altri fogli per i 
giorm 27-28 maggio a Monfalcone, un convegno suUa 
rmzione e il significato e il ruolo dei giornali locali 
aJl interno della battaglia di opposizione. I compagni 
interessati si mettano in contatto tempestivamente 

Rosso piazza Vittoria 46, Gorizia. 
O PESCARA 

<^onipagni che vogliono fare una redazione 
in V^ giornale, indicono per venerdì una riunione 
in ^̂  ^^inpobasso 26 per discutere dell'informazione 

in vista del seminario nazionale. 
J>AN BENEDETTO DEL TRONTO 

Diay 8 aUe ore 15 assemblea pubblica presso la 
^ n ^ Rotonda, Odg criminalizzazione del dis-
«le^^uend pubblico a San Benedetto chi sono i 

0 CONGRESSO FUORI-DONNA 
del 24. 25 aprile si terrà nei locali 
secnnH radicale di Torino, via Garibaldi 13. il 
1 s ^ congresso del FUORI I-Dwina che dibatterà 
l ia^^- ^̂  movimaito deUe lesbdche in Ita-
iesbiJS' e prospettive; 2) movimento deHe 
mune? D »w>vimOTto delle donne; scontro o lotta co-
(Claraì m '^'^ormazioni teJefanare a: 011-63.16.33 
(Maria) (Elisabetta o Ivana); 02-54.61.862 

O NAPOLI 

setnbS' nf ^ ^ MezzocamiOTie 16 alle ore 16,30, as-
arrest« • per decidere iniziative dopo 1' 

O À E N T T " 
Pon^IJf'^' ^ 20,30 alcuni studenti di LC pro-

'o una riunione di tutti i compagni per discute-

MVlSl-4Co: 
^^rtUfOUMi 6WTR0 MO») OLTR& U il 

re iniziative contro le leggi speciali, sul seminario sul 
giornale e sui problemi della sede e del finanziamento. 

o MILANO 
L'associazicme radicale « Rosa verde » ha indetto 

per sabato 8 aprile 1978 la terza pedalata ecologica 
milanese con partenza alle ore 14,30 da piazza Sempio-
ne (Arco della pace). Gli obiettivi della pedalata, che 
hanno come punto in comime la riapprc^jriazione del-
la città da parte dei cittadini, verranno esp<Kti in una 
conferenza stampa che sarà tenuta dalla associazitHie 
nella sede del partito radicale della Lombardia in cor-
so Porta Vigentina 15-A, giovedì 6. 

Assemblea cittadina dell'area di LC di Milano e 
provincia. Odg: d'organizzazione e l'organizzarsi. Chi 
è organizzato parli... 

o FIRENZE 
Venerdì aUe ore 21,30 alla casa dello studente di 

viale Morgagni, riunione di tutti i ccwnpagni di LC in-
teressati a creare un posto di riferimento fisico cit-
tadino. 

o LECCE 
Venerdì alle ore 17,30 a Palazzo C^sto, riunione 

del comitato per la liberazione dei compagni arrestati. 

O ALASSIO (SV) 
Venerdì 7 alle ore 21 presso la sala Hambury spet-

tacolo del gruppo genovese «L'assemblea teatrale e 
musicale » 

O MESTRE 
Venerdì 7 aUe ore 17,30 aU'ITIS Pacinotti, riunione 

tra i compagni del movimento e il coordinamento ce-

raio di Porto Magherà. Odg: dibattito sulla situazione 
e sulla possibilità di iniziative comuni. 

Sabato 8 alle ore 16 a ViUa Franco, Spinea, di-
battito sui « Gas di Marghera avvelenano anche noi? » 
organizzato dal comitato di lotta contro le lavorazioni 
nocive e da Medicina Democratica di Spinea. 

O LA SPEZIA 
iLa compagnia « Teatro Povero » propone per ve-

nerdì 7 aUe ore 21 al cinema caitrale di Molissa-
ra l'atto unico « Blue e verde ». 

O TORINO 
Sabato 8 alle ore 9 nella sede di LC, via Fomasio 

26-A i compagni deUa zona sono invitati a partecipare 
ad un primo confronto sulla sitojazione generale e della 
nostra zona. 

Venerdì aUe ore 21 in sere centro attivo dei com-
pagni di LC. Odg: iniziative per una campagna di 
massa coltro lo stato e contro il terrorismo, discus-
sione sulla scadenza del 25 aprile. Portare i soldi per 
fare uscire il boUettino regionale. 

Venerdì 7 alle ore 15,30 al IX Commerciale corso 
Caio Plinio 6, coordinamento provinciale precari della 
scuola. Odg: andamento deUa lotta, preparazione ma-
nifestazione al provveditorato, avvio al lavoro di ana-
lisi del Precariato. 

O A TUTTE LE RADIO 
DEMOCRATICHE DELLA ROMAGNA 
Sabato 8 aUe ore 14,30 presso la sala del quartiere 

FormeUino in via Puccini 1. 
I Compagni di Radio Papavero organizzano im in-

contro aperto a tutte le radio democratiche della Ro-
magna in previsione del congresso deUa FRED. 

O MODENA 
Incontro nazionale cooperative, commissionarie, 

gruppi di acquisto. Presso sede DP, vicolo Grassetti 2. 
Sabato 8 aUe ore 10,30 ricevimento e rilevazioni dati 
intervenuti aUe ore 14 inizio lavori per commissioni. 
Domenica 9 aUe ore 9 sintesi lavori commissione, ore 
11-14 conclusioni in assemblea, pranzi e pernottamento 
sono organizzati per prenotazioni telefonare al 059/ 
31.45.01 oppure al 059/33.50.88 ore ufficio e chiedere 
di Vittorio o di Donatella. 
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Dall'università 
di Lecce 
Il dibattito tra i precari dell'Università in vista del 5' 
convegno nazionale di Pisa 

Lecce, 6 — Si è svolta 
nell'aula Magna dell'uni-
versità l'assemblea gene-
rale di tutto il personale 
docente e non docente, 
promossa dal coordinamen-
to dei precari e dalle se-
zioni sindacali universita-
rie CGIL, CISL, UIL, GNU 
e CISAPIH. 

All'assemblea hanno par-
tecipato due compagni del 
coordinamento Precari di 
Padova. Nel corso della 
discussione, a cui tra gli 
altri sono intervenuti i 

rappresentanti di tutte le 
sezioni sindacali, c'è stata 
una critica unanime all'ac-
cordo ded partiti sull'uni-
versità, la sottolineatura, 
fatta propria da im docu-
mento del consiglio dei de-
legati CGIL del « fallimen-
to di una strategia delle 
centrali sindacali volta al-
l'ottenimento di un con-
tratto di lavoro unico per 
tutti i lavoratori dell'uni-
versità e la denuncia di 
una politica già in atto, 
di una serie di provvedi-
menti stralcio che di fatto 

disarticolano il personale 
e impediscono la prospet-
tiva di una reale riforma». 

Dopo il dibattito la qua-
si totalità dell'assemblea 
(120 voti a favore, uno 
contrario, tre astenuti) ha 
votato una mozione che ri-
portiamo di seguito e in 
cui vengono proposte for-
me di lotta a livello na-
zionale tendenti a coinvol-
gere nel breve periodo tut-
to il personale e gli stu-
denti delle università ita-
liane. 

La mozione approvata 
L'assemblea del perso-nale docente e non docen-te dell'università, riunita a 6 aprUe 1978 rifiuta e si oppone al metodo ver-ticistico seguito sinora dai sindacati a livello nazio-nale, rifiata di accettare metodi di a&ossamento del-la lotta, come è succes-so per Io sciopero del 31 marzo scorso, impegna le organizzazioni sindacali di Lecce a continuare il con-fronto e il dibattito sul tema deUa riforma uni-versitaria. L'assemblea in-vita la federazione CGIL CISL e UIL a promuove-re un attivo di consigli di fabbrica con la partecipa-2d<Hie dei lavoratori dell' miiversità sulla riforma universitaria. L'assemblea si pronuncia: contro i li-cenziamenti e la liqoidazio^ ne di fatto dell'raiiversità di massa, con l'imposizio-ne a tutti i livelU della logica della selezione e deUa cooptazione baronale e clientelare; contro l'isti-tuzionalizzazione del lavo-ro e a termine e l'incenti-vazione del lavoro nero gratuito; contro la ripro-posizione di una struttura universitaria fondata sulla frattura tra docenti e non docenti come appare dallo scorporo operato dalla leg-ge 808, dal verbale d'ac-

cordo dei partiti e dall' elaborato tecnico delle se-greterie unitarie; contro ogni forma di provvedi-mento stralcio. 
L'assemblea pone come punti irrinunciabili e qua-lificanti di una reale ri-forma dell'università l'in-quadram^to unico di tut-to il personale docente e non docente ,articolato in cinque livelli, con gli stes-si diritti, mediante: a) contratto a tempo indeter-minato per tutto il perso-nale con contrattazione biennale; b) incompatibi-lità assoluta tra lavoro u-niversitaria e lavoro e-stemo; c) orario uguale per tutti (35 ore) anche per le Opere Universita-rie; d) reale partecipazio-ne agli organi di gestio-ne: ad ogni lavoratore un voto; e) eliminazione di ogni forma di precariato (compresi gli esercitatori, medici mterni, fattorini, lettori, assistenti incarica-ti a supplenze, borsisti su Fondi di Enti vari) con la trasformazione di contrat-to a tempo indeterminato, e al riconoscimento dell' attività prestata a qual-siasi titolo; f) reclutamen-to attraverso concorsi pub-blici al tarmine del cor-so dì studio, unico e pro-fessionalizzante (no al dot-

torato di ricerca) con un periodo di prova non su-periore ai 12 mesi; g) ristrutturazione della di-dattica e della ricerca, corsi seminariali e dipar-timento che sfoci in nuo-ve linee di ricerca (ener-gia, salute, agricoltura, ambiente, beni culturali, 150 ore, ecc.) capaci di garantire sviluppo occupa-zionale e la rispondenza alle esigenze emergenti dal territorio e il controllo so-ciale della scienza; h) di-ritto allo studio attraver-so la creazione e il po-tenziamento dei servizi e la rivalutazione del pre-salario; i) congrui aumen-ti salariali con parificazio-ne ai livelli affini del Pub-blico Impiego (CNR). 
L'assemblea decide co-me forma di lotta per 1' immediato lo stato di agi-tazione con consultazione di base sui posti di lavo-ro seguita da una assem-blea generale entro 15 giorni. Si chiede alle or-ganizzazioni sindacali na-zionali la proclamazione dell'agitazione nelle Uni-versità e l'organizzazione di almeno una giornata nazionale di sciopero. Si richiede altresì la convo-cazione di un attivo na-zionale con delegati eletti nelle sedi universitarie. 

Precari nella scuola, 
precari nella vita 

'I precari della scuola, i « supplenti » che tutti co-
noscono, si riuniscono sabato e domenica a Roma al 
circolo «G. Bosio». E' una scadenza della massima 
importanza, che può segnare una grossa crescita della 
ragnatela di organizzazione che gruppi di compagni 
stanno tessendo in alcune città, tra mille difficoltà. 
Pubblichiamo oggi parte del materiale del coordina-
mento di Roma. 

E lavoro di supplente, 
una volta momento tran-
sitorio prima di diven-
tare in&3gnante di ruolo, 
è diventato oggi, con il 
blocco delle assunzioni, un 
lavoro per cui alcuni lau-
reati dovranno svolgere 
per tutta la vita. 

Precarietà significa: po-
ter lavorare solo alcuni 
periodi all'anno, non ave-
re quasi mai le fsrie pa-

gate, non potersi assenta-
re per malattia o per al-
tri motivi, per più di sei 
giorni, svolgere la fun-
zione di « tappabuchi » 
senza poter programmare 
alcun lavoro didattico; su-
bire l'indiffsrenza degli 
studenti, i ricatti dei pre-
sidi e l'arroganza di mol-
ti insegnanti; non avere 
la possibilità di costruirsi 
autonomamente una pro-

Dlecl, cento, mille clientele.... 
I compagni del coordinamento di Roma hanno 

denunsiato una serie di illeciti e di manovre 
clientelari compiuti dai presidi con un dossier 
sul « clientelismo ». 

Questo è il risultato di una indagine svolta 
a Roma e provincia tra il 21-12-77 e il 21-1-1978. 
Si è potuto rilevare che su 45 scuole controllate 
solo 7 erano in regola; una delle irregolarità più 
gravi e più frequenti è la mancata esposizione 
della graduatorie e delle nomine. Il caso più 
eclatante è quello del Preside democrastiano 
Panimolle della Scuola Media di Subiaco; co-
stui è riuscito a creare molti posti di lavoro che 
ha poi gestito per fini elettorali, ignorando com-
pletamente le graduatorie e non denunciando le 
cattedre al Provveditorato. Non solo, ma si è 
permesso di conferire nomine a supplenti in 
maggioranza sprovvisti di titoli, di negare 1' 
esistenza di corsi serali ad incaricati inviati 
dal Provveditorato, di assegnare una cattedra a 
due supplenti contemporaneamente e di spez-
zarne un'altra che veniva coà ad essere coper-
ta da due supplenti. 

A parziale limitazione di tali abusi esiste-
vano una volta gli articoli 21 e 22 che preve-
devano la pubblicità degli atti e l'obbligo di con-
vocazione telegrafica. 

Con una nuova ordinanza Malfatti abolì tali 
norme, togliendo ai precari ogni possibilità di 
controllo sulle nomine. Ancora una volta il clien-
telismo democristiano significa disgregazione 
per una categoria di lavoratori. 

pria vita,- ma dover sem-
pre contare su qualcuno, 
genitori, marito, moglie. 
Questa è la violenza che 
quotidianamente noi sup-
plenti subiamo sulla no-
stra pelle; per questa ra-
gione l'agente di questa 
violenza, lo «stato borge-
se », che ci nega ogni 
giorno la vita, non può 
essere il nostro stato. 

Nella scuola regi stria-
mo oggi un duro af icco 
alle condizioni di lavoro 
del personale occupato ai 
livelli occupazionali, alle 
iniziative di trasforinazio-
ne dei contenuti e dei me-
todi promosse nsgli ulti-
mi anni dagli studenti e 
dai lavoratori. 

Il governo, da una parte 
espelle i figli dei lavora-
tori dalla scuola, aumen-
tandone i costi, dall'altra 
tenta di dimostrare che la 
scuola non ha alcuna uti-
lità sociale opponendosi ad 
<^ni iniziativa di trasfor-
mazione dell'organizzazio-
ne didattica legata alle e-
sigenze degli studenti e 
dei lavoratori. Sulla base 
di queste cose noi rite-
niamo cbs lottare per un 
posto stabile nella scuo-
la risponde non solo alle 
nostre esigenze di lavora-
tori precari ma si leghi al 
progetto di una scuola di 
massa e per le masse. 

E' per questo che noi 
riteniamo qualificanti i se-
guenti obiettivi: 25 alun-
ni per classe, estensione 
delle esperienze di tsmpo 
pieno e della sperimenta-
zione, estensione dei cor-
si éd le 150 ore al biennio 
superiore, aumento delle 
sezioni di scuola materna 
statale. 

Il blocco delle assunzio-
ni nella scuola, l'istituzio-
nalizzazione del precaria-
to e la soppressione delle 
norme che regolavano H 
conferimento delle nomine 
di s u p p l e n z a (convocazione 
telegrafica, pubblicità de-
igli atti) producono l'au-
mento dal carico di lavo-
ro, il clientelismo, oste-
coli ad una organizzazio-
ne del lavoro didattico che 
risponda alle esigenze de-
gli utenti. 

Venerdì manifestano 1 supplenti di Milano 
Milano, 6 — 1 lavorato-ri della scuola media Ma-rcili martedì 4 aprile han-no .scioperato per tutta la giornata cóntro i licen-ziamenti dei supplenti che stanno avvenendo in mol-te scuole cella provincia in questi giorni, a causa 

deUe sistemazioni e nomi-ne di incaricati che il Provveditorato agli Studi di Milano sta facendo so-lo adesso, mentre doveva-no avvenire già in settem-bre, cioè all'inizio dell' anno scolastico. 
I ritardi e le inadem-

Coordinamento nazionale 
precari delle poste 

Domenica 9, ore 9, a Firenze in via Ghi-
bellina 54 (tel. 055-827936). 

Odg: Costruzione di una scadenza nazionale 
di lotta per l'immissione in ruolo di tutti i pre-
cari; collegamenti c<ki gli altri coordinamenti 
di precari di altre realtà lavorative. 

Hanno aderito 'Roma, Firenze, Torino, Mila-
no ed ora avviseremo Bologna e Venezia. Non 
abbiamo notizie di Napoli e del Sud e di altre 
città che invitiamo a partecipare. 

pienze del Provveditorato, denunciati da armi dai la-voratori, hemno alla ra-dice una precisa volontà politica, quella di mante-nere la precarietà e la ricattabilità di moltissimi lavoratori sempre fermi al primo MveUo di sti-pendio e di « Serie B », e inoltre di mantenere la scuola nel caos del «ca-rosello di insegnanti » che poi permette di alimenta-re campagne reazionarie sulla «scuola che non fun-ziona», ovviamente per colpa di insegnanti e stu-denti « sovversivi ». 
Contro questa situazio-ne: i lavoratori della « Marcili » hanno detto basta (anche perché così viene gravemente colpita la sperimentazione del tempo pieno, che il Mi-

nistero già nel settembre scorso aveva tentato di chiudere), e nell'assem-blea tenuta nella scuola la sera di martedì si so-no trovati d'accordo con loro anche i lavoratori e i genitori di numerose al-tre scuole in cui il pro-blema dei Ucenziamenti dei precari si presenta in questi giorni: Piatti, Ca-sati, S. Pio X (Osano M.). Gorki (CiniseUo), A. da Baggio, via Alex Vi-sconti, Mattei. Rinascita, Servalli, via C^teia, Pie-ve, via GioUd (Garbagna-te). Opera Moneta, E. Fermi (S. Giuliano), Ck)r-sico e Istituto Tecnico Sperimentale (Omusco) . 
L'assemblea nella sua mozione ha rivendicato che i supplenti attuali re-stino al loro posto fino 

al termine dell'anno sco-lastico e che gli incari-cati che vengono nomina-ti in questi giorni siano utilizzati anch'essi in ag-giunta ad supplenti per attività di sperimentazio-ne, recupero, ecc. Non devono essere i lavorato-ri, i ragazzi e i genitori a pagare le irresponsabili « disfunzioni » del Prov-veditorato. 
Questa posizione sarà portata venerdì 7 alle ore 12 al Provveditorato da una delegazione decisa dall'assemblea e formata da lavoratori e genitori delle scuole che, a parti-re dallo sciopero della « Marcili » si sono colle-gate e vogliono parteci-pare a questa lotta. 
n sindacato, finora, è stato a guardare non 

chiamando alla lotte i ^ 
voratori fin da settembre 
perché le nomine venisse-
ro fatte e perché le 
duatorie fossero pubblica 
te, e conducendo a uve 
10 nazionale una lentissi-
ma ed inconcludente ver 
tenza vsul precariato. 

In prospettiva, poi 
assemblea della «Mara 
11 » ha individuato la ^ 
luzione del precariato « 
un allargamento dei fy 
sti di lavoro neUe scuot 
per realizzare doposcu^-
tempo pieno, 150 ore, ^ 
e per questo ha 
una assemblea s i n d ^ 
entro la prossima se 
mana in cui decidere 
ziative di lotta per 
spansione del diritto 
studio e una sena s"^ 
zione deUa questione 
precariato. 

- -
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Nostra intervista con un compagno polacco in esilio 

L'opposizione in Polonia: 
"una crisi che ci sta rafforzando 

L'opposizione polacca, si è negli ultimi mesi molto modificata, 
sia al suo interno — dividendosi o dando luogo a nuovi gruppi — sia 
all'esterno, nei suoi rapporti con il potere, tendendo in generale 

Qual'è la situazione dell'opposizione 
polacca dopo circa due anni di attività? 

Prima di valutare l'attività dell'op-
posizione in Polonia vorrei fare una pre-
messa: le mie considerazioni riguarda-
no soprattutto quei problemi su cui ho 
una posizione critica rispetto a quella 
che possiamo definire il maggior pun-
to di aggregazione, cioè il Kor. Questo 
perché la validità complessiva dell'ope-
rato di questo gruppo è abbastanza no-
to e non serve ricordarlo, inoltre già 
la stessa esistanza di un movimento 
di opposizione organizzato al totalitari-
smo statale, già di per sé è un fatto 
positivo. 

I momenti di maggior attività dell' 
opposizione sono stati la Riforma della 
Costituzione dal gennaio '76, la rivol-
ta operaia del giugno 76, la oscura mor-
te dello studente Pyjas nello scorso 
maggio a Cracovia. Quando però nel 
luglio '77 i membri del Kor furono 
amnistiati e con essi anche gli operai 
coBdamiati per la rivolta dal giugno, il 
Kor come organizzazione ha perso la 
sua incisività. Le cause della perdita 
di influenza del Kor sono da ricercare 
in parte nella sua composizione interna, 
infatti riuniva vecchi protagonisti del-
la scena politica, spesso legati allo sta-
linismo, insieme a giovani militanti che 
avevano iniziato l'attività politica nel 
movimento studentesco del '68. Questo 
naturalmente comportava una diversa 
concjzione sul ruolo dell'opposizione e 
sul problema della democrazia. Ne 
conseguiva così l'impossibilità di elabo-
rare un programma politico a lunga 
scadenza e la necessità quindi di limi-
tarsi ad obiettivi temporanei e gene-
rali: unico obiettivo comuna poteva 
^sere la solidarietà e l'aiuto nei con-
fronti degli operai. a ciò rimane-
•va solo un vago di democrazia. 

Dopo l'amnis u » -- si è trasfor-
^ t o in Comit. o di ..todifesa sociale, 
westo riflette ambiamento anche 
Mila struttura e nell'attività? 

J^Po l'amnistia si è parlato di cessa-
^g j^'-'i'^ità, di autoestinguersi, dato 

scopo per cui era stato creato i;uj era SLaio weaLO 
Oa liberazione degli operai condanna-
ti p;r aver manifestato) era ormai rag-
giunto. Tuttavia la maggioranza dei suoi 
membri riteneva necessario mantenere 
l'organizzazione. Però da quel momen-
to l'attività del Kor non si pone più in 
^trapposizione frontale con il potere, 
"a cerca via traverse di compromesso 
con gli elementi più liberali del gover-

e del partito. Lo scopo è di farsi 
accettare - - come componente riconosciu-
ta dalla vita politica e sociale del pae-
se- Gli articoli suUe pubblicazioni clan-
^ t ine non sono più anonimi, ma ven-
gono regolarmente firmati. Una parte 
aei militanti facenti capo al Kor lo ri-
tiene l'unico mezzo per facilitare una 
"wggiore liberaUzzazions del paese, 
mentre altri la minoranza, ritengono che 
jitìalogo con le autorità, ormai già 

screditate, non abbia alcun sen-so. 

Finora l'attività del Kor si è indiriz-
^ta soprattutto neUa ricerca di un 
'"llegamento con gli operai. L'amnistia 
® «mesti mutamenti interni hanno por-

ad un cambiamento di indirizzo an-
in questo? 

^ r t o . Attualmente i contatti con le 
«atójnche si sono allentati. L'intensifi-
^ s i dei controlli, soprattutto per quan-
^ riguarda i centri maggiori, li rende 
^mprs più difficili. E' ormai chiaro a 

sia all'una che all'altra parte del-
^ pamcata, il ruolo fondamentale e de-
«sivo dei grandi agglomerati industria-
Q lei momenti di conflitto e di scontro. 
^ ^ a questa difficoltà oggettiva, as-

' l a t t a r e sempre più rilevante la 
'^e&siva intellettualizzazione del mo-

a farsi accettare come componente reale della vita politica del pae-
se. Con questa intervista con U compagno Krzystof, emigrato in 
occidente di recente, cerchiamo di analizzare questi processi. 

vimento di opposizione. Ho l'impressio-
ne che nel momento in cui l'azione di 
aiuto concreto agli operai si è concliiso, 
•1 movimento d'opposizione per ricom-
porsi doveva elaborare una analisi com-
plessixa della situazione del paese. Co-
si si spiega lo spostamento delle attivi-
tà negli ambienti universitari, da sem-
pre più ricettivi alle speculazioni teori-
che. 

Questo significa che i gruppi univer-
sitari attualmente prendono parte all' 
attività del Kor o di altre organizza-
rioni? 

Sì, ma non solo. L'opposizione stu-
dentesca ha il proprio punto di aggre-
gazione nel SKS, che è strettamente in 
contatto con il Kor. Proprio questi grup-
pi studenteschi di anonimi collabora-
tori, dalla prima comparsa dell'opposi-
zione attuale, hanno avuto un ruolo in-
grato, ma fondamentale, come base tec-
nica di ogni attività. Nonostante i po-
stulati democratici il Kor non ha sa-
puto evitare al suo intemo una rigida 
struttura verticale, in cui gli addetti al 
« lavoro nero » cioè a stampare e dif-
fondere ciclostilati clandestini, si ritro-
vavano sempre in fondo. Non solo essi 
sc?)portavano i paso maggiore, ma con 
facilità potevano essere colpiti daUa re-
pressione. 

A questa divisione corrisponde quella 
tra coloro che pensano e decidono e 
quelli ohe eseguono. H superamento di 
questi limiti non è facile, non molto è 
stato fatto in questa direzione: si sa 
che l'idea del capo carismatico tenta 
molto. 

Capisco che il Kor non rappresenta 
in toto quei grulli che possiamo per 
comodità definire « di sinistra ». Esiste 
comunque una organizzazione che ma-
nifesti posizioni « di sinistra » e se non 
esiste che possibilità ha di costituirsi? 

Comincio dal fatto che molti attivisti 
legati al movimento del '68 (tra gli al-
tri Kolakowski ed in parte Michnik) 
hanno messo in dubbio la validità di ima 
opposizione radicale e comunista, par-
tendo dal principio che un simile mo-
vimento sarebbe stato troppo idealista 
ed avrebbe portato i suoi militanti ad 
isolarsi dalla realtà sociale. E «revisio-
nismo romantico», come è stata defini-
ta questa posizione; aveva bisogno di 
un processo di maturazione, di una ba-
se di esperienza prima di costituire una 
nuova opposizione. Si può essere solo 
in parte d'accordo con questa tesi. Il 
fatto è che in realtà si sono formate, 
nel corso degli ultimi trenta anni, bar-
riere insuperabili che tutt'ora limitano 
la possibilità di diffusione di una po-
sizione politica radicale in vasti settori 
della popolazione. L'abuso della fraseo-
logia di sinistra nell'interesse di un ri-
stretto gruppo detentore del potere, do-
veva causare una quasi generale rea-
zione negativa, al rifiuto di slogans 
quali « comunismo », « socialismo », «de-
mocrazia proletaria» o « rivoluzione ». 

Il modello di vita consumista, favo-
rito, anche se non appoggiato ufficial-
mente, certamente non favorisce una 
presa di coscienza delle masse. Ed ecco 
quindi che per la prima volta, nella sto-
ria del dopoguerra in Polonia, il pos-
sesso delle merci come valore borghe-
se, è tornato ad essere un valore fon-
damentale; sostituendosi ai valori idea-
li dello stato socialista. Anche se fino ad 
ora l'attività degli operai e degli studen-
ti ha avuto soprattutto carattere difen-
sivo, si può contare sul fatto che il mo-
mento del contrattacco non è così lon-
tano come può sembrare. Sebbene sia 
chiaro che questa iniziativa si scon-
trerà con una dura reazione del potere, 
tuttavia, almeno una parte dell'opposi-
ziona crede nella possibilità di una sua 
efficace attività e sta già lavorando at-
torno a questo progetto. 

Spagna 

Verso le elezioni 
comunali 

Una importante verifica per la sinistra. Il governo le 
teme e le boicotta 

Le elezioni municipali che si devono svolgere en-
tro l'anno in Spagna saranno un importante banco di 
prova per tutta la sinistra rivoluzionaria che per la 
prima volta potrà fare una propaganda non clande-
stina delle sue proposte. 

Molti dei partiti della 
sinistra rivoluzionaria e-
rano ancora clandestini 
alle elezioni politiche del 
15 giugno scorso e altri 
furono riconosciuti legali 
pochi giorni prima della 
data delle votazioni. Nono-
stante questo la coalizione 
della sinistra di classe 
prese circa il 10 per cen-
to nei paesi baschi, con 
un calo locale del POE, 
ad un ridicolo 3 per cen-
to, ed il 7 per cento in 
Catalogna. 

Due settimane orsono 
comunque la convocazione 
delle elezioni che sembra-
va ormai imminente per 
giugno ha subito un ulte-
riore rinvio, in quanto la 
coalizione di potere (UCD), 
che in questi ultimi me-
si ha perduto molti con-
sensi nelle sue roccaforti 
al sud, essendo alla dispe-
rata ricerca di nomi rap-
presentativi da inserire 
nelle proprie liste con una 
votazione con la destra 
ha bloccato la discussione 
sulla legge elettorale che 
si doveva fare nei prossi-
mi giorni. Da parte sua 
il partito socialista (PSO 
E) ha minacciato di met-
tere in crisi tutte le mu-
nicipalità con mobilitazio-
ni popolari di pressione. 

Vita dura dunque per 
tutti i sindacati che sono 
quelli ancora che erano 
stati nominati sotto il fran-
chismo che ogni giorno di 
scontrano con richieste di 

democrazia sostanziale da 
parte di ampi settori po-
polari che non sono di-
sposti ad accettare fwme 
di pseudo democrazia 
scritta solo sulla carta. 

Tutto questo poi si arti-
cola da regione a regione 
con le richieste di auto-
nomia più reale Catalo-
gna), di separatismo (Ba-
schi), di decentramento re-
gionale (Andalusia, Casti-
glia). 

Abbiamo intervistato a 
Barcellona sul problema 
delle elezioni municipali 
Albert Pons Valon presi-
dente della federazione dei 
consigli di quartiere (As-
sociaciones de vecinos) 
che come unica forma di 
aggregazione autorizzata 
negli ultimi tempi del fran-
chismo molta importanza 
hanno avuto ed hanno nel-
la lotta per la democra-
zia. 

Come è la situazione cit-
tadina? 

Barcellona è una delle 
poche città che si salva-
no dalla catastrofica situa-
zione in cui . versano la 
maggior parte delle muni-
cipalità. Allo stesso tem-
po, però, questa situazione 
provvisoria impedisce di 
affrontare tutta ima serie 
di problemi che la città 
deve risolvere al più pre-
sto, se no si può arrivare 
ad una situazione di crisi 
eguale alle altre. 

Quali saranno le vostre 
indicazioni alle elezioni 

municipali? 
'Devo precisare che le 

Associazione de Vecinos 
non sono un partito poli-
tico. La nostra Unea sa-
rà quella di mettere in ri-
lievo i problemi e le ne-
cessità delle varie zone, 
pensare ed elaborare so-
luzi(Kii e proporle ai vari 
candidati, facendo rileva-
re a tutti quali sono i can-
didati che non ci danno 
affidamento. Questo signifi-
cherà un controllo costan-
te dalla base sui futuri e-
letti affinché attuino le 
promesse fatte. Allo stes-
so tempo la nostra opera 
sarà quella di far cono-
scere i vari candidati agli 
abitanti dei quartieri con 
manifestazioni e conferen-
ze. 

Di fronte al continuo rin-
vio della convocazione di 
queste elezioni cosa pen-
sate di fare? 

Il rinvio deUe elezioni 
sta veramente fomentando 
nella popolazione l'ira e 
l'impazienza. In questo 
ambito abbiamo deciso di 
appoggiare in questa cit 
tà che ha dato il 76 per 
cento dei voti ai partiti 
di sinistra la campagna 
lanciata dalla « Entesa 
•Dels Catalans » (organi-
smo rappresentativo di 
tutti i partiti catalani del-
la sinistra riformista e ri-
voluzionaria) o per il con-
seguimento dell'auto go-
verno, ponendo in manie-
ra prioritaria la richiesta 
immediata di elezioni. So-
no aUo studio altre ini-
ziative per premere sul 
parlamento, ma anche per 
far discutere e decidere 
la gente in prima persona. 

Leo Guerriero 
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Roma, le ruspe, il movimento 
e la manifestazione di oggi 

li 

! j 

f 
'M' 
«I te 

M 

m 
iS. 

te; ^ ' 

-j 

ivi Ni 
m ' i Ì 1 

i 
j 

Roma, 6 — Alle sette di mattina le ruspe 
del comune buttano giù il centro sociale di 
Via Calpurnio Fiamma; già sgomberato tre 
volte, attaccato con bombe fasciste due volte, 
la palazzina vuota occupata da un nutrito 

gruppo di giovani compagni era l'unica pos-
sibilità di aggregazione in un quartiere. Cine-
città, dove dopo la speculazione edUizia degli 
anni '60 ora stanno facendo entrare l'eroina. 

Insieme alle ruspe, c' 
erano i blindati, i giub-
'botti antiproiettile, tutte 
rarmamentario cossighia-
no. n comune di sinistra 
è così riuscito a toglie-
re forse l'unico centro al-
ternativo per i giovani 
in tutta la città. Al suo 
posto sorgeranno i palaz 
zi che saranno venduti a 
decine di milioni, un o-
maggio del sindaco allo 
speculatore Piperno. 

La polizia e l'ammini-
strazione di questa città 
non concedono molto al 
« progressismo »: la linea 
dura è applicata a tutti 
i livelli, dai venti divie-
ti a manifestare, alle 
perquisizioni - rastrella-
menti nei quartieri, alle 
intimidazioni. Poco con-
cedono anche aUa neces-
sità del consenso: con un 
PCI lanciato da mesi sul-
la linea della contrappo-
sizione fanatica per recu-
perare in chiave antie-
stremista il suo sposta-
mento filopadronale, l'ac-
cettazione della realtà 
preferiscono ottenerla con 
la « mano militare ». 

La sera prima, all'uni-
versità, due assemblee 
decidevano come rispon-
dere ai 41 arresti di com-
pagni, alle nuove leggi 
eccezionali, alla condanna 
mostruosa di due studen-
ti, Dario e Piero, presi 
con le mani «odoranti di 
benzina » durante una 
manifestazione per il sei 
politico. Affollatissima 
quella del « movimento » 
ad Economia e Commer-
cio, con più di duemila 
persone, ben di più deU' 
area organizzata dell'au-
tonomia operaia romana, 
scarsa — alcune centi-
naia di compagni — quel-
la riunita a lettere e che 
dovrebbe comprendere le 
« strutture di lotta » del 
naovimento in aperta con-
trapposizione con la linea 
politica e la pratica de-
gli autonomi. In una uni-
versità, dove la massa 
degli studenti studia, e 
faticosamente stanno ri-
prendendo a discutere la 
possibOità di didattica al-
ternativa, dove solo i do-
centi precari sono mobi-
litati per il loro assetto 

salariale e normativo, 
queste due assemblee era-
no in realtà corpi quasi 
totalmente estranei. Uni-
co punto centrale di di-
scussione e di decisione, 
sono cioè le assemblee 
dei militanti, dei compa-
gni più attivi nelle scuo-
le o nei quartieri. L'as-
semblea « grossa » decide 
di scendere in piazza 
contro la repressione, di-
versi interventi sostengo-
no la necessità di non 
concedere spazio alla pas-
sivizzazione che si vuole 
imporre, aUa militarizza-
zione della città. C'è at-
tenzione e tensione, si sa 
che probabilmente (come 
è infatti avvenuto) la ma-
nifestazione sarà vietata. 
Ma si scontano anche me-
si di supremazia dell'av-
versario di classe e sba-
gli notevoli. Si è chiusi, 
non c'è rapporto con 1' 
estemo, e neppure sem-
bra che lo si voglia più 
cercare. Chi sostiene che 
«occorre rilanciare l'iUe-
galità di massa » sembra 
non volersi ricordare che 
questa pratica ha porta-

(Continua dalla prima) 
è anche un riferimento per 
il nostro impegno. 

Eppure Roma vive la 
prima fila, da tempo, qua-
si un dovere, con tutti i 
limiti e i pregi del caso. 
A Roma si deve manife-
stare. 

A Roma non si può ma-
nifestare. Guardiamo la 
repressione: più che mai 
si abbatte sui compagni 
di questa città, e la recen-
te retata con i conseguen-
ti arresti ne offre l'esem-
pio più. scottante e allu-
cinante. A Roma si di-
strugge ogni ipotesi di ag-
gregazione, la caccia alle 
:dreghe non è un'impresa 
im^prowisa, è un'attività 
prolungata. La distruzio-
rxe a colpi di ruspa del 
centro sociale di via Cal-
purnio Fiamma è già av-
venuta altre volte, a co-
minciare dall'occupazione 
di via deU'Orsc. 

Insomma da tanto tem-
po è come se un unico 
progetto guidasse le im-
prese del potere, qui, con-
tro i gtovarn, i compagni, 
i rivoluzionari: negare 
spazio, favorire l'irrazio-
nale, stordire e vilipende-
re la ragione. Insomma 
far diventare clandestino 
ciò che non è clandestino. 
E ancora, immergere la 
clandestinità in una vaga 
aurea superiore, la triste 
vendetta di uno che ha 
già perso. Quando nelle 
assemblee dell'università 
si sente parlare d'illega-
lità di massa, di attestar-
si sulle conseguenze crea 
te dalle BR, di Stato in 
sfascio, di iniziativa che 
prende le mosse da qui, 
constatiamo quanto gua-
sto abbia creato ti proget-
to liberticida tenacemente 
perseguito da questo re-
gime. 

E sentiamo anche che 

to centinaia di compagni 
in galera; chi parla di 
« abituarsi al livello at-
tuale dello scontro » pro-
babilmente non vede altra 
possibilità se non quella 
scritto dalle leggi spe-
ciali e dal comunicato 
ultimo delle Brigate Ros-
se. Ma in realtà non ci 
sono scelte, c'è solo la 
volontà di farsi sentire. 
Solo che questo movimen-
to, chiuso, alle volte os-
sessivo, logorato dagli ar-
resti, dal confino, dalla 
minaccia quotidiana di 
altri mandati di cattura 
diventa prigioniero della 
parte. L'assemblea non è 
ancora finita che già T 
Unità e Carlo Rivolta 
scrivono i commenti. Per 
il PCI si tratta di una 
manifestazione di « fian-
cheggiatori », per Rivol-
ta chi scende in piazza 
si assume responsabilità 
terribili. Per U PCI bi-
sognerebbe fare una re-
tata preventiva, per Ri-
volta bisognerebbe tap-
parsi in casa. 

E altrettanto debole ap-
pare l'altra proposta. 

quella di un'assemblea 
pubblica in un cinema. 
Non è sentita, anche se è 
giusta. Poi ci sono diffi-
c o 11 à trovare il ci-
nema. Poi i riflettori so-
no puntati dall'altra par-
te. E neppure è credibi-
le, di fronte allo scatena-
mento previsto della poli-
zia, la proposta di un 
nostro compagno di un 
sit-in sul luogo dove fu 
ucciso, due anni fa. Ma 
rio Salvi. 

Pesano su queste as-
semblee mesi di dibattito 
coatto, e molte volte fa-
sullo. Pesa la separatezza 
I momenti di forte mobi 
litazione sono stati inter-
rotti fin da ottobre, quan-
do una parte di un gros-
so corteo deviò la sede 
deUa DC e saltò col tri-
tolo. 

Poi vennero i divieti, 
i fascisti che sparavano 
la notte, i « sabati ro-
mani » con decine di ar-
resti per volta. Acca La-
(renzia il confino, la 
« spedizione » ad Econo-
mia e Commercio per 
vendicarsi del PCI, i cal-
ci in pancia a Renata 
Parisse. E il movimento, 
sempre più chiuso... In 
mezzo, due grossi esem-
pi di una realtà diversa. 
Cinquantamila donne in 
piazza — venute da do-
ve? vanno dove il mo-
vimento dell'università 
non ne ha certo discus-
so — e il grosso corteo 
dell'I marzo. E poi altre 
iniziative concrete, che ' 
dimostrano che lotte sé 
ne possono fare. Un e-
sempio, la « cooperativa 
di lavoro e di lotta » e 
la sua manifestazione sul. 
Tevere. Ma anche questi 
compagni alle assemblee 
non ci vanno più, come 
d'altronde, da tempo, la 
delle cinquantamila donne 
in corteo. 

Tra gli studenti medi 
si scontano gli stessi er-
rori a Roma gli enormi 
cortei di studenti medi le 
occupazioni di scuole, le 
autogestioni sono da an-
ni un pimto centrale, una 
forza autonoma e indi-

spensabile. Ma quest'an-
no è andata diversamen-
te. Molte occupazioni, 
molte autogestioni a ot-
tobre e novembre, e poi 
il « sei politico ». Parti-
to in poche scuole, ha 
lasciato dietro di sé il 
deserto, sottoposto ad 
una campagna preventiva 
di criminalizzazione. Solo 
ora in alcune scuole si 
riprende a discutere (sta-
mane erano 700 gli stu-
denti che hanno bloccato 
le lezioni nella zona sud 
in risposta allo sgoià 
bero in via Calpurnio 
Fiamma, e domani lo ri-
faranno )e nelle assem-
blee si incominciano a 
sentire molte voci, per 
fortuna al di fuori dei 
riti. Ma le piazze in que-
sti mesi non si sono riem-
pite di studenti, tantome-
no di quelli deUa FGCl 
tradizionalmente molto 
forte nelle scuole romane 
che ha visto dimezzare 
da 80 a 40 scuole su 15«) 
la sua presenza organò-
zata. 

Così si va a questa 
nuova « scadenza ». Non 
ci saranno grosse novi 
tà, se non per il mag 
gior peso della recrude 
scenza repressiva. Ci sa 
rà l'inteUigenza dei com 
pagni, ci sarà in mol 
tissimi il rifiuto di es-
sere catalogati come 
hanno fatto preventiva-
mente i giornali e la TV, 
Ma non ci sarà una ri 
petizione della Milano 
che è scesa in piazza 
per Fausto e laio: è una 
città differente, è una 
movimento differente. 

•Non ci sarà infine una 
possibilità di una orga-
nizzazione dell'« area & 
'Lotta Continua», inchio-
data dalla spirale di que-
sti mesi in una discus-
sione troppo al di sotto 
della necessità. 

La decisione per f 
comportamento in pia®^ 
venerdì è affidata ^ 
/coordinamenti di zona, 
quasi tutti facenti riferi-
mento all'autonomia-

Giorgio, Enrico 
e Roberto 

si tratta di parole traboc-
chetto perfino per se stes-
si, per chi le pronuncia, 
quasi una riverniciata di 
ultrasinistra nel momento 
in cui si fanno i conti con 
un'espropriazione che vo-
lenti o nolenti Tintreccio 
tra Stato clandestino e 
clandestini in armi ha de-
terminato. BR e Stato fan-
no i furbi, e noi siamo più 
avanti. 

Parole, come parola vuo-
ta è — in spregio alla re-
altà — che lo Stato sia 
sfasciato. Non lo è, non 
lo è il potere, non lo è 
quella microfisica che av-
volge la vita dei proletari. 
A meno che del potere non 
si abbia l'immaginetta di 
Leone più Agnelli. E che 
tutto il resto non sia co-
modamente risolto come 
« lurido », quindi che non 
vale la pena parlarne. Il 
mondo reale è assai di-
verso, le BR non sono no-

stre amiche, il nostro o-
rizzonte coincide con quel-
lo dei centomila di Mila-
no e con la loro legalità. 
Altro che illegalità! Pa 
role, dunque, ma sulle pa-
role vegeta l'avversario, 
E così succede a Roma 
che di nuovo tutta l'atten-
zione si raccolga sulla ma-
nifestazione che si dovreb-
be tenere oggi. Natural-
mente vietata, scrìvono i 
portavoce della questura. 
E perché naturalmente? 
Manifestare è giusto, sot-
to qtialsiasi latitudine. Vie-
tare è ingiusto, sotto qual-
siasi latitudine. Avere idee 
sbagliate è da idioti, me-
glio corrreggerle. Meglio 
non averne. La trappola 
della clandestinità forza-
ta e obbligatoria può e 
deve essere evitata anche 
da chi pensa di scendere 
in piazza oggi a Roma. 

P. B. 

OroÔ " 
Due anni fa, nei vicoli dietro al ministero oi " 
Reale, l'agente di custodia Domenico Velluto ̂ ^̂ ^ guiva e uccideva il compagno Mario Salvi. ;ootr« tirato una molotov sull'edificio per protestare ^ ^ 
la condanna a nove anni al compagno Giovanni ̂  
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